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L IDEA 

DEL 

PERFETTO  PITTORE 

Per  fervire  di  regola  nel  giudicio  > che  lì  deve 
formare  intorno  alle  Opere  de’ 

Pittori. 

Accrefeiuto  della  maniera  di  Dipingere  fopra 
la  Porcellana  y Smalto  , Vetro  y Metalli  y 
e Pietre , ec. 


IN  VENEZIA. 

MDCCLXXir. 

^ ^ 

Fiello  l'KANCESCO  LOCATELL1  a San  Baitolommco  . 

con  licenza  de  superiori,  e privilegio^ 
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IDEA 


DEL 

\ 

P E R F E T T O P I T T O R E. 

Ingegno. 

A prima  cofa,  che  fi  deve  fuppor- 
re  in  un  Pittore,  fi  fe  l’Ingegno  , 
cd  d quella  una  dote  , che  non  fi 
può  rnica  acquiilare  né  collo  ftudio 
nè  colla  fatica.  Conviene  poi  che 
I grande  , affinché  corrifponda  al- 
la eìlenfione  di  un’  Arte  , la  quale  racchiude 
tante  Cognizioni,  e richiede  alTaitempo,  ed  ap- 
plicazione per  acquillarle. 

La  perfetta  "ÌZ atura. 

Supporto  adunque,  che  il  Pittore  abbia  for- 
tlto  dalla  nafcita  un  felice  ingegno  , egli  deve 
i riguardare  la  Natura  vifibile  , come  l’ oggetto 
di  lui  proprio,  e deve  averne  un’idea,  non  fo- 
lamente  in  quel  modo  ch’elfa  apparir  fuole for- 
tuitamente ne’foggetti  particolari,  ma  come  ha 
da  e Aere  in  fe  rtelTa  fecondo  la  di  lei  perfezio, 

A a ne, 

1/ 


re,  e colile  farebbe  in  effetto  ^ fe  non  veniffe 
alterata  dagli  accidenti. 

V Antico. 

Effendo  però  difficiliffimo  il  rinvenire  quefto 
perfetto  flato  della  Natura,  bifogna  cbe  il  Pit- 
tore fi  prevalga  della  ricerca  , che  gli  Antichi 
ne  fecero  con  grande  accuratezza  e maeflria  , 
e di  cui  ci  lafciarono  efemplari  eccellenti  nelle 
Opere  di  Scultura,  che  malgrado  il  furore  de* 
Barbari  fi  fono  confervate  , e glunfero  infino 
a nói.  Bifogna,  dico  io,  che  abbia  una  fuffi- 
ciente  cognizione  dell’ Antico,  e che  fe  ne  fer- 
va per  fare  un’ ottima  fcelta  del  naturale , nicn-  i 
tre  l’Antico  venne  fempre  riguardato  dai  Va^  I 
lentuomini  d’ ogni  fecolo  , come  la  norma  pi^l  | 
certa  della  Bellezza  . 

Il  gran  Gufio.^ 

Non  fi  contenti  egli  di  effere  foltanto  efatto 
e regolare;  ma  fparga  inoltre  un  gran  gufloin 
tutto  ciò,  che  farà  , e cerchi  principalmente  di 
evitare  quanto  può  parer  baffo  , ed  infipido. 

Quefto  gran  Gufto  nell’Opera  del  Pittore  è 
l’ufo,  che  fi  fa  degli  effetti  della  natura  con 
ottima  fcelta,  grandi,  ftraordinarj , e verlfimi- 
li  : Grandi  perché  le  cofe  tantomeno  riefcono 
fenfiblli  , quanto  più  fono  piccole  o divifc  ; 
Straordinar]  ^ perché  quello  che  é ordinario  non 
fa  effetto,  e non  trae  l’attenzione;  Verijimiliy 
perchè  le  cofe  grandi  e flraordlnare  deo  no  fem- 
brar  poflìbili,  e non  chimeriche. 
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Definizione  della  Vittura 

Abbia  poi  una  glufta  idea  della  fua  profef- 
fione,  la  quale  vien  definita  un’Arte,  che  per 
mezzo  del  difegno  j e del  colore  imita  fopra 
una  fuperficie  piana  gli  obbietti  vifibili  d’ogni 
forte  w Deonfi  in  quella  definizione  comprender 
tre  cofe , il  Difegno , il  Colorito  , e la  Com- 
pofizione,  e febbene  queft/ ultima  parte  non  vi 
paja  molto  chiaramente  efpreflTa  , pure  puòeffa 
ravvifarfi  in  quelle  ultime  parole.  Oggetti  vifi. 
bili  , che  abbracciano  la  materia  de’  foggetti  , 
che  il  Pittore  fi  propone  di  rapprefentare.  Pe- 
rò il  Pittore  ha  da  conofeere  , e da  metter  in 
pratica  le  dette  tre  parti  nella  maggior  perfe- 
zione , che  egli  potrà  , le  quali  parti  verremo 
ora  fponendo  con  quelle  altre  , che  da  effe  di- 
pendono • 

La  Compofizione. 

La  Compofizione  comprende  due  cofe  , 1’ 

Invenzione,  e la  Difpofizione.  Coll’ Invenzio- 
ne deve  il  Pittore  ritrovare,  ed  introdurre  nei 
fuo  foggetto  gli  oggetti  più  adattati  ad  efpii- 
merlo  ed  ornarlo;  e colla  Difpofizione  deve  fi- 
tuargli  In  quella  guifa  , che  può  effere  la  mi- 
gliore per  trarne  un  grand’  effetto  , e per  con- 
tentare gli  occhi,  facendo  vedere  le  parti  più. 
belle  ; avvertendo  che  vi  fia  un  buon  contrap- 
porto,  e che  il  tutto  venga  diverfificato  , sle- 
gato di  gfuppi* 

Il  Difegno. 

DifegnI  il  Pittore  corrcttamenre  , di  buon 

A 3 gu- 
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gufto»  « con  varietà  dì  ftìle  > ora  eroico  » ed 
ora  campeftre»  fecondo  il  carattere  delle  figu- 
re, che  s’introducono,  mentre  l’eleganza  de’ 
contorni,  che  a cagion  d’efempio  conviene  al- 
le Livinità  , non  conviene  punto  al  comune 
degli  uomini.  Gli  Eroi  , ed  ì foldati  , i robu- 
lii,  ed  i deboli,  i vecchi  , e i giovani  deono  j 
aver  ciafcuno  le  diverfe  lor  forme  ; oltrediché  i 
la  natura  , che  fempre  divcrfa  fi  olTerva  ia 
tutte  le  fue  produzioni  , efige  dal  Pittore  una 
conveniente  varietà . Ma  quelli  ritenga  fempre 
nella  memoria  , che  di  tutte  le  maniere  di  di. 
fegnare  quella  fola  è la  buona  , che  è mefcp- 
!ata  del  bello  naturale,  e deli' Antico. 

Le  Àttitudivi, 

Naturali  fieno  le  Attitudini  , efpreflìve,  và« 
riate  nelle  lofo  azioni  , e contraftate  ne’  lor® 
membri:  fienc^  efle  femplici,  o nobili  , anima- 
te , o modera  tè , fecondo  il  foggetto  del  Qua- 
dro, e la  diferezione  del  Pittore. 

/ Le  Efpreffioni, 

Sieno  adattate  al  foggetto  le  erprelfionl;  no- 
bili, elevate,  c fublimi  fieno  quelle  delle  figu- 
re principali;  e fi  offervi  il  giufto  mezzo  tra  il 
caricato,  e l’infipido. 

Le  Eftremitàv 

Con  maggior  precifione  ed  efattezza  del  ri- 
manente fi  lavorino  le  eftremità  ,iioè  il  capo/^ 
i piedi  , e le  mani  , e concorrano  infieme  a 
rendere  più  efpreffiva  l’azione  delle  figure. 
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Le  Vatmeggìature-, 

Si  gettino  bene  le  Panneggiature  ) grandi  ne 
lìeno  le  pieghe j in  piccol  numero,  per  quanto 
fi  può  , e ben  contraftate  : leggeri  fieno  , o 
pelanti  i panni,  giufia  Ja  qualità,  e la  conve- 
nienza delle  figure-,  ricamati , talvolta,  e tli  di- 
verfa  fpecie,  e talvolta  Semplici  ,,  fecondo  la 
•convenienza  de’foggetti^  che  più  o meno  efi- 
gono  di  fplendore  per  1’  ornamento  del  Qua- 
dro, e per  la  economia  del  tutto. 

Gli  Animali. 

Soprattutto  fi  caratterrizzino  con  tocco  fpl- 
ritofo,  e fpeciale  gli  Animali  . 

Il  Taef aggio 

Il  paefaggio  non  fia  da  troppi  oggetti  inter- 
rotto, pochi  fieno  elfi,  ma  fceltifllsni.  E s’egli 
avviene,  che  vi  lì  contcngauna  quantità  gran- 
de d’oggetti,  filfogna  che  quelli  fieno  ingegno- 
famente  aggrappati  di  lumi,  e di  ombre  , che 
bene  imito,  e fgombro  ne  fia  il  fito  , che  gli 
alberi  ne  fieno  dilFerenti  di  forma , 4» colore,  e 
di  tocco,  quanto  efigono  la  prudenza,  e la  va- 
rietà della  Natura , e che  quello  tocco  mede- 
fimo  fia  Tempre  leggeriifimo  - Ricco  poi  fia  tut- 
to ciò,  che  è in  fullVinnanzi,  o per  gli  ogget- 
ti, o almeno  per  quella  maggior  efattezza  d» 
lavoro , che  le  cofe  fa  parer  vere  , e palpabi- 
li . Sia  leggero  il  Cielo , nfe  vi  fia  oggetto  fo- 
pra  la  terra,  che  gli  contenda  l’aereo  fuo  ca- 
rattere , a riferva  delle  acque  tranquille , e de’ 
corpi  lifci , che  fono  fufcettibiU  di  tutti  i co- 
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lori  5 che  loro  fono  oppofìi  , sì  celefìi  » come 
terreftri.  Le  nuvole  fieno  d’ ottima  fcelta  » ben 
toccate ) e ben  fituate. 

La  Vyofpettiva . 

Regolare  fia  la  Profpettiva  , e non  già  d' un® 
femplice  pratica  poco  efatta  . 

Il  Colorito . 

Nel  Colorito,  il  quale  abbraccia  due  cofe  , 
il  Colore  locale  , ed  il  Chiarofcuro , procuri  il 
Pittore  d’ iftruirfi  bene  sì  dell’uno  chedell’al- 
tro/.  Quello  è ciò , che  lo  diftingue  dagli  arti- 
giani, i quali  hanno  feco  lui  di  comune  le  mi- 
fure,  e le  proporzioni,  e che  lo  rende  inoltre 
il  più  verace,  ed  il  più  perfetto  imitatore  della 
Natura - 

H Colore  locale . 

11  Color  locale  non  è altro  che  quel  colore, 
il  quale  b naturale  a ciafcun  oggetto , in  qua* 
lunque  luogo  egli  fi  ritrovi  , che  lo  dilìingue 
dagli  altri,  e che  ne  indica  perfettamente  il  ca- 
rattere. 

f/  Chiarofcuro , 

Ed  il  Chiarofcuro  b Tarte  di  diftribuire  van- 
taggiofamente  i lumi  , e le  ombre  , tanto  lugli 
oggetti  particolari,  quanto  fulla  mafia  del  Qua- 
dro: fugli  oggetti  particolari  , per  dar  loro  il 
rilievo  , e la  rotondità  conveniente  ; e fulla 
mafl'a  del  Quadro,  per  farvi  vedere  gli  ogget- 
ti con  piacere , porgendo  alla  villa  oceafione  di 

ri- 


ripofarfi  di  fpazio  in  ifpazio  con  una  ingegno- 
fa  cliftribuzione  di  lumi,  e di  ombre  fenfibili, 
che  vicendevolmente  col  loro  contrailo  fi  foc*- 
corrono  , coficchè  i gran  lumi  fervono  di  rì- 
pofo  per  le  grandi  ombre  , come  quelle  fervo- 
no di  ripofo  per  quelli.  Ma  quantunque  il  Chia- 
rofcuro  comprenda,  come  fi  è detto,  la  fcien- 
za  di  ben  fituare  tutti  i lumi  , e tutte  le 
ombre  , pure  più  particolarmente  s’  intende 
delle  grandi  ombre,  e de’ gran  lumi.  In  quell’ 
ultimo  fenfo  la  loro  diftribuzione  può  farli  in 
quattro  maniere,  i.  Colle  ombre  naturali  de’ 
corpi.  2.  Coi  gruppi',  cioè  difpofiendo  in  guifa 
gli  oggetti , che  i lumi  fi  ritrovino  legati  in- 
fieme  , e te  ombre  parimente  infieme  , co- 
me fi  può  olfervare  in  un  grappolo  d’uva, 
i di  cui  granelli  dalla  parte  del  lume  fan- 
no una  malfa  d’  ombra  ; e che  il  tutto  non 
venga  a formare,  fe  non  un  folo  gruppo  , e 
quali  un  oggetto  folo  ; in  guifa  però  , che  in 
tale  artifizio  non  appaja  affettazione  veruna  , 
ma  che  gli  oggetti  fi  ritrovino  fituati  così  na- 
turalmente, e come  a cafo.  3.  Cogli  acciden- 
ti di  un  lume  fuppoflo-  4.  Colla  natura  ed  il 
corpo  de’  colori  , che  il  Pittore  può  dare  agli 
oggetti  fenz’ alterarne  il  carattere  . Quella  parte 
della  Pittura  è il  miglior  mezzo  , di  cui  poffa 
valerli  un  Pittore  per  dare  della  forza  a’  fuoi 
Quadri,  e per  rendere  tanto  in  generale,  quan- 
to in  particolare  fenfibili  i fuoi  oggetti. 

Non  trovo  , che  l’ artifizio  del  Chiarofeuro 
folfe  noto  alla  Scuola  Romana  innanzi  a Po- 
lidoro da  Caravaggio,  ( i ^ che  lo  rinvenire  , 
e fe  ne  fece  un  principio  ; e mireca  lluporeil  ve- 
dere, che  i Pittori  , che  lo  feguirono  , non  li 

fieno 


(i)  Nacque  nel  1455,  morì  *cl  iS4j. 
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fieno  accorti  ) che  il  grand’  effetto  delle  fueO- 
pere  proviene  dai  ripofi  da  eflb  offervatidi  fpa- 
zio  inifpazio  ) avendo  egli  aggruppati  i fuoi  lumi 
da  una  parte»  c le  fue  ombredall’ altra;  il  che 
non  lì  fa  » fe  non  per  la  intelligenza  del  Chia- 
roCcuro,  Mi  reca,  diflì  » ftupore  che  fia  loro 
sfuggita  fenz’avvederfene  «na  parte  tanto  ne- 
cefTaria.  Ciò  non  pertanto  fono  fra  quelle  de’ 
Pittori  Romani  alcune  Opere  , nelle  quali  li 
vede  del  Chiarofeuro  z ma  quello  halli  da  ri- 
guardare come  un  momento  fortunato  dell’  In- 
gegno, o come  un  effetto  anzi  del  cafo  , che 
•di  tun  hene  llabilito  principio . 

Andrea  Bofcoli , ( i ) Pittor  Fiorentino,  ebbe  del 
Chiarofeuro  un  non  piccolo  fentore , comedal- 
le  di  lui  Opere  lì  olTerva  ; ma  il  rillabilimento 
di  quello  princìpio  halli  a riconofeere  da  Gior- 
gione , ( z ) e Tiziano,  (jJ  fuo  Competitore  , eflen- 
dofene  pure  avveduto  , fe  ne  prevalfe  in  tutto 
quello,  che  fece  dipoi. 

Nella  Fiandra  Ottone  Verno  ( 4 ) ne  gettò 
llabili  fondamenti,  eglìcomunìcò  alfuo allievo 
Rubens.  Quelli  gli  refe  più  fenlibili  , e ne  fece 
talmente  conofeere  i vantaggi  > e la  neceflità  -, 
che  i migliori  Pittori  Fiamminghi , che  il  fegui- 
rono,  li  refero  per  <juella  parte  commendabili  ; 
perciocché  fenza  di  effa  non  lì  llimercbbe  gran 
fatto  il  fommo  Audio,  con  cui  prefero  ad  imi- 
tare tanto  fedelmente  gli  oggetti  particolari  del- 
la Natura . 

accordo  de' colorì , 

Nella  diftribuzione  de’  colori  tale  accordo  fi 

litro- 


< i ) Fiorì  ilei  1 S22.  moiì  vecchio . 
Ci)  Nacque  nel  1478.  M.  nel  1511* 
Co  Nacque  nel  3477.  M.  1575. 

(4)  Egli  fiori  a i tempi  dì  Rubens. 


ritrovi } che  produca  per  gli  occhi  quell’  efFetA 
Qiedelìmo  ) che  la  Mufìca  produce  per  gli  orec- 
chi. 


Unità  di  aggetto. 


^ Che  fe  trovanfi  in  un  Quadro  parecchi  grup- 
pi di  Chiarofcuro  > uno  vi  fia  fra  quefli  » che 
riefca  più  fenfibilC)  c domini  fopra  tutti  gli  al- 
tri, talché  vi  Ila  l’unità  dell’oggetto,  come  1' 
unità  dei  foggctto  nella  Compofizione . 


Il  Tennello, 


Ardito,  e leggero  Ila  il  Pennello  , fe  è pof- 
lìbile;  ma  o ralfembri  elfo  unito  come  quello 
del  Corregio,  o ineguale,  efcabro,  come  quel- 
lo del  Hejnbrantc  , fempre  però  dev’  clTcre 
dolce . 


Le  Licenze. 

E finalmente  fe  il  Pittore  fi  trova  coflretto 
a valerli  di  qualche  licenza,  avverta  egli,  che 
quella  ha  da  elTere  impercettibile  , giudiziofa  , 
vantaggiofa,  ed  appoggiata  a qualche  autori- 
tà . Le  tre  prime  delle  qualità  fuddette  rifguar- 
dano  l’Arte  del  Pittore  , e l’ultima  rifguarda 
la  Storia. 

La  Grazia. 

Un  Pittore,  il  quale  polfegga  l’ Arte  fua  con 
tutte  quelle  doti , che  abbiamo  fin  qui  accen- 
nate , può  veramente  accertarli  di  clTere  valen- 
te, e di  fare  infallibilmente  delle  belle  cofe  ; 
ma  non  faranno  però  perfetti  i fuoi  Quadri  , 
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la  Bellezza,  che  vi  fi  trova,  non  verrà ac-  j 
compagnata  dalla  Leggiadria  , o dalla  Grazia  I 

che  vogliam  dire.  Deve  quella  fervire  di  con-  { 
dimento  a tutte  le  anzidetto  parti  ; deve  fc-  j 
guitare  l’Ingegno  , efiendo  quello  che  lo  fo-  | 
llicne,  e lo  perfeziona;  ma  non  può  nè  acqui- 
ftarfi  a fondo,  nè  dimofirarfi.  La  Natura  fola 
può  darla  al  Pittore,  e quelli  non  fa  neppure 
ie  ella  fia  in  lui,  ne  in  qual  grado  la  poffeg- 
ga , nè  come  la  cómunichi  a’  faci  parti;  for- 
prende  elfa  lo  Spettatore,  che  nerifente  gli  ef- 
fetti fenza  penetrarne  la  vera  cagione  ; ma 
quella  Grazia  però  non  tocca  il  di  lui  cuore  , 
le  non  fecondo  la  difpofizione  , che  v’  incon- 
tra. Si  potrebbe  diffinire,  ciò  che  piace,  e che 
guadagna  II  cuore  fenza  palTare  per  lo  fpi- 
rito. 

La  Grazia-)  e la  Bellezza  fono  due  cofe  di- 
verfe.  La  Bellezza  non  place,  fe  non  per  via 
delle  regole,  e la  Grazia  piace  fenza  di  quelle . 
Ciò,  eh’ è bello,  non  è fempre  grazio fo,  e 
ciò  eh’ è graziofo  non  fempre  è bello;  ma  la 
Grazia  unica  alla  Bellezza  è il  colmo  della  Per- 
fezione. 

Si  è dillefa  quella  Idea  del  perfetto  Pittore 
con  quella  maggior  brevità  che  fi  è potuto  , 
per  non  tediare  coloro,  che  non  hanno  alcun 
dubbio  intorno  alle  cofe,  eh’ effa  contiene.  Per 
coloro  poi,  che  ne  bramano  delle  pruove,  fi  è 
procurato  di  contentargli  nelle  feguenti  Offer- 
vazioni,  nelle  quali  sì  gli  uni  come  gli  altri 
troveranno,  che  fi  fono  trattate  parecchie  ma-  i 
terie  , le  quali  fi  fono  prefentate  naturalmen- 
te, e non  riufdranno  loro  forfè  difaggrade voli. 
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OSSERVAZ  IONI 

Tendenti  a dilucidare  la  precedente  Idea, 

CAPITOLO  I. 

Deir  Ingegno . 

PEr  quanto  fi  affatichino  gli  uomini  per  fu- 
perare  gli  oftacoli,  che  impedifcono  loro 
il  giungere  alla  perfezione,  fe  non  hanno  eflì 
portato  dalia  nafcita  un  talento  affatto  par- 
ticolare per  quelle  Arti,  che  abbracciano,  fa- 
ranno, Tempre  nell’incertezza  di  poter  confe- 
guire  quel  fine,  che  fi  propongono  . Polfono 

bensì  l’Arte,  e l’efempio  degli  altri  additar  loro 

la  via,  che  debbono  tenere;  ma  non  balla  pe- 
rò, che  i mezzi,  che  loro,  l'omminlftrano , fie- 
no ficuri;  conviene,  in  oltre  , che  facili  fieno, 
e dilettevoli. 

Ora  quella  facilità  non  s’incontra,  fe  non 
fe  in  coloro,  che  prima  d’illruirfi  nelle  rego- 
le; e di  vedere  le  altrui  produzioni,  hanno  la 
propria  inclinazione  confultata  , e difaminato 
attentamente  fe  venivano  tratti  da  un  lume 
fuperiore  a quella  profelfione  , che  volevano 
feguitare.  Imperocché  quello  lume  dello  fpiri- 
to,  il  quale  altro  non  è che  l’Ingegno,  o co- 
me altri  dicono  il  Genio  ^ additandoci  f^mpre 
la  llrada  più  breve,  e la  più  facile,  ci  rende 
infallibilmente  felici  e nei  mezzi,  e nel  fine. 

E’dunque  l’Ingegno  un  lume  dello  fpirito  , 
il  quale  per  mezzi  facili  conduce  al  fine,  che 
uno  fi  proporle.  Egli  c un  dono,  che  la  Na- 
I tura 
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CU  ra  fa  agli  uomini  nel  momento  flelTo  del  lo< 
or  nafcimentO)  e (Quantunque  non  lo  doni  elTs 
{>er  lo  più , fé  non  per  una  cofa  in  particola, 
re , d però  talvolta  affai  liberale  per  renderlo 
generale  in  xSti  fol  uomo  . Di  tal  fatta  fe  ne 
fono  veduti  parecch;»  e chi  h felice  a fegno 
di  poffedere  quella  pienezza  d’ influenze  y fa 
con  facilità  quanto  egli  vuole»  e balla  che  fi 
applichi  per  riufcirc  in  tutto.  Egli  èverilfimo, 
che  l’ Ingegno  particolare  non  ellende  così  am- 
piamente il  poter  fuo  fopra  tutte  le  forti  di 
cognizioni;  ma  per6  egli  penetra  d’  ordinario 
più  addentro  in  quella  » a cui  è adattato . 

E’ dunque  neceffario  un  Ingegno  , ma  un  In-- 
gegno  cfercitato  dalle  regole,  dalle  rifleflìoniy 
dall’  alfiduità  del  lavoro  .Conviene  avere  veduto 
molto,  molto  letto  , e molto  ftudiatoper.  dirig- 
gere  quello'  Ingegno,  e per  renderlo  atto  a pro- 
durre cofe  degne  della  pollerità. 

Siccome  però’  il  Pittore  non  può  nè  vede»- 
re,  né  fludiare  tutte  le  cofe  , che  potrebbero 
delìderarfi  per  la  perfezione  dell’  Arte  fua, 
gioverà  molto  eh’ egli  lì  ferva  fenzaverun  fcru- 
pulo  degli  fludj  già  fatti  da  altri . 

CAPITOLO  IL 

Che  fi  deve  far  ufo  degli  altrui  fiudj  fenttt 
fcrupolo  . 

E’ Cofa  impolfi bile  il  rapprefen tare  come  fi 
deve  quegli  oggetti  non  folo  , che  mai  non 
fi  videro,  ma  che  altresì  mai  non  fi  difegna- 
tono.-  Se  un  Pittore  non  ha  mai  veduti  Lio- 
ni,  egli  non  faprà'  mai  dipignere  un  Lione  ; e 
fe  ne  ha  veduti,  egli  non  può  rapprefentare 
queflo»  animale,  fe  non-  imperfettamente,  ove 

non 


non  rabbia  difegnato  o dipinto  dal  naturale, 

non  prenda  a copiarlo'  da  un  quadro  di  un 
altro . 

Ciò  flante  » non  fi  deve  biafimar  un  Pitto- 
re, il  quale  non  avendo  mai  veduto  , nè  ftu- 
diato  r oggetto  j che  gli  accade  rapprefentarc  , 
fi  vale  degli  ftud)  d’un  altro,  anziché  fare  a 
capriccio^  qualche  cola;  di  falfo  ; egli  è nccefla» 
rio  aflblutamente  , ch’^cgli  abbia  i fuor  fludj  o 
nella  fua  memoria,  ©>  nel fuo gabinetto  : ifuoi, 
dico  IO  , o quell»  degli  altri. 

Dopo  che  if  Pittore  fi  è riempiuta  la  men- 
te colla  veduta  delle  cofe  belle  , egli  vi  ag- 
giunge, o vi  toglie  fecondo  il  gufto  , fuo,  e 
fecondo  la  portata  del  propri»  giudicio  ; e que- 
llo cangiamento  fi  fa  paragonando-  le  idee  di 
ciò,  che  fi  è veduto- r e fccglicndo  ciò  che  vi 
lì  truova  di  buono  . Kalaello  (i  )i  per  efem- 
pio,  ir  quale  nella  fua  gioventù  in  cafa  del 
Perugino  ( 2 ) fuo  maeftro  non’  area,  fe  non 
le  idee  fómmìniffrategli  dalle  Opere  di  quello 
Pittore  , quando  le  paragonò'  pofcia  con  quel- 
le di  Michelagnolo,  e coir  Antico ,-  trafcelfe* 
tutto  ciò  che  gli  parve  migliore,  e formoffi  un 
Guffo'  rafllnatilfimo,-  quale  olfeJviamo  ne’fuoi 
parti . 

L’Ingegno  adùnquc  fi  ferve  della  Memoria 
come  di  un  vafo,  in  cui  mette  in  ferbo  le 
idee,  che  gli  fi  offrono,*'  le  fceglie  coll’ajuto 
del  giudicio,  e ne  fa  un  magazzino,  onde  all’ 
occorrenza  fi  vale  f ne  ricava  ciò,  che  vi  ha 
meffo,  e non  può  trarne*  altra  cofa.  In  taf 
guifa  Rafaello  traffe  dal  fuo  magazzino  (per 
fervirmi  di  quello>  termine  ) le  altre  idee  ,>  che 

prefe 


prefe  dall’ Antico;  come  Alberto,  (i)  e Lu- 
ca (2)  tramerò  dal  loro  magazzino  le  idee 
Gotiche,  che  la  pratica  del  loro  tempo,  e la 
natura  del  loro  paefe  avevano  ad  eflì  fomi- 
niftrate . 

Chiunque  ha  ingegno  può  inventare  un  fog- 
getto  in  generale;  ma  fe  non  ha  fatto  lo  ftu- 
dio  degli  oggetti  particolari,  fi  troverà  imba- 
razzato nella  efecuzione  della  fua  Opera , fem- 
precché  non  abbia  ricorfo  agli  ftudj , che  ne 
fecero  gli  altri. 

Anzi  è molto  verifimile,  che  fe  manca  ad 
un  Pittore  il  tempo , ed  il  commodo  di  vede» 
re  la  Natura,  quando  però  ha  egli  un  beli’ 
ingegno , potrà  ftudiare  fui  Quadri,  fui  Dife- 
gni , e fulle  ftampe  de’  valenti  Maefiri  , i quali 
feppero  fare  fcelta  del  migliore  , e valeffene 
con  intendimento.  Così  chiunque  vorrà  , per 
efcmpio,  fare  un  Paefaggio,  e non  avrà  mai 
veduti,  o non  avrà  fufficientemente  oiTervati 
i paefi  propr)  ad  elTer  dipinti  per  la  loro  biz- 
zaria, o pella  loro  amenità  , farà  prudentilfima- 
mente,  fe  fi  approfitterà  delle  Opere  di  coloro  , 
che  hanno  que’ certi  paefi  fludiati , oche  hanno 
rapprefentati  ne’  loro  Paefaggj  effetti  firaordinarj 
della  Natura.  Egli  potrà  riguardare  le  produzio- 
ni di  que’  valenti  Pittori  come  riguarderebbe  la 
Natura  medefima,  e farle  fervire  in  appreffo 
ad  inventare  qualche  cofa  da  per  fe  folo . 

Due  vantaggi  in  oltre  ritroverà  chiunque  for- 
merà da  principio  i fuoi  ftudj  fulle  Opere  de’ 
valenti  Maeftri  ; perciocché  priiRieramente  vi 
vedrà  la  Natura  purgata  da  molte  cofe , che 
fi  deono  rigettare  nel  copiarla  ; ed  in  fecondo 
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luogo  Imparerà  così  a fare  una  buona  fcelta 
deJla  Natura,  a prenderne  foltanto  il  bello  , 
ed  a rimediarne  i difetti.  Così  un  Ingegno  ben 
regolato  , e foUenuto  dalla  Teoria  j ferve  a 
mettere  utilmente  in  opera  non  folamente  i 
fuoi  proprj  Scudj  , ma  quegli  eziandio  degli 
altri . 

Lionardo  da  Vinci  ( i ) fcriflTe  già  , che  le 
macchie,  le  quali  fi  trovano  fopra  un  antico 
muro,  formando  delle  idee  confufe  di  varjob-^ 
bietti,  poffono  deftar  l’Ingegno,  ed  ajutarlo  a 
produrre.  Credettero  alcuni,  chcquefta  propo- 
rzione faccfCe  del  tòrto  allo  ingegno,  fenza 
però  allegarne  plaufibili  ragioni.  Egli  è però 
certo,  che  fopra  un  tal  muro,  o fopra  tale  al- 
tra cofa  macchiata  non  folamente  li  ha  luogo 
di  concepire  delle  idee  in  generale  , maciafeuno 
ne  concepifee  delle  diverfe,  fecondo  la  diver- 
fità  degl’ Ingegni,  e che  ciò  , che  vi  fi  vede 
folo  confufamente  5 fi  fviluppa  , e li  forma  nel- 
lo fpirito  5 fecondo  il  Cullo  di  colui  in  parti- 
colare , che  la  riguarda.  Di  maniera  che  que- 
lli vede  una  Compofizione  bella  e ricca,  e ^li 
oggetti  conformi  al  fuo  Cullo,  perché  fertile 
é il  fuo  Ingeno,  e buono  il  fuo  Cullo,  e que- 
gli per  r oppollo  altro  non  vi  feorge  che  po- 
vertà, e cofe  di  gallo  pelTimo  , perchè  é do- 
tato d’ingegno  freddo,  e di  cattivo  Cullo. 

Ma  qualunque  fia  il  carattere  degli  fpiriti  , 
ciafcuno  può  ritrovare  in  quell’oggetto  di  che 
accendere  la  propria  fantafia,  e produrre  qual- 
che cofa,  che  gli  appartenga  . RIfcaldandofi 
così  a poco  a poco  la  fantafia,  diverrà  capa- 
ce colla  veduta  di  alcune  figure  di  concepirne 
un  gran  numero,  e di  arricchire  la  Scena  del 
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fuo  foggetto  con  alcuni  oggetti  indecifi  j che  vi 
daranno  luogo.  Anzi  potrà  facilmente  avve- 
nire, che  fi  partoriranno  con  tal  mezza  delle 
idee  ftraordinarie , le  quali  non  fi  farrebbero 
m^i  in  altra  maniera  prefentate  all’ immagina- 
zione. 

Però  il  detto  di  Lionardo  da  Vinci  non  fa 
alcun  torto  alVIngegno  anzi  all’incontro  può 
fervire  a chi  ne  ha  molto  del  pari,  ed  a chi 
n’è  sfornito.  Solamente  foggiungerei  a quanto 
egji  fcrive,  che  quanto  è più  fèrtile  lo  inge- 
gno, tanto  maggior  numero  di  cofe  fi  fcuo- 
pre  in  quella  fpezie  di  macchie  , o di  linee 
confufe  - 

CAPITOLO  III. 

Velie  Aziend  della  Ì^aturoì  e delle  Azioni  pro- 
venienti dall'  abitudine  , e dalla  educazione . 

La  Natura  viene  alterata  non  folamente 
dagli  accidenti , che  s’  incontrano  nelle 
attuali  di  lei  produzioni  , ma  dalle  abitudini 
ancora,  che  contraggono  le  cofe  prodotte.  Si 
poffono  impertanto  confiderare  le  azioni  della 
Natura  in  due  Maniere;  o quando  opera  elTa 
per  fe  raedefima  e fpontaneamente,  o quando 
opera  per  abitudine  ad  altrui  piacimento . 

Le  azioni  puramente  della  Natura  fono  quel- 
le , che  farebbero  gli  uomini , fe  dalia  loro  in- 
fanzia foffero  lafeiati  operare  a feconda  della 
loro  inclinazione;  e le  azioni  di  abitudine,  e 
di  educazione  fono  quelle,  che  gli  uomini  fan- 
no in  virtù  delle  irruzioni}  e degli  efempj , che 
ricevettero  . Quelle  fono  tante  e sì  diverfe, 
quante  fono  le  varie  Nazioni,  e fi  trovano 
talmente  frammifehiate  alle  azioni  puramente 

natu- 


naturali , die  malagevoliffimamente  ,a  parer  mio  j 
fc  ne  può  conofcere  la  differenza.  Q^uefto  non- 
dimeno è ciò  5 che  i Pittori  deono  procurar  di 
fare  , dovendo  eglino  fpeife  volte  trattare  cer- 
ti foggetti,  nc’ quali  hanno  da  feguitare  la  pu* 
ra  Natura  5 o in  tutto,  o In  parte.  Sarà  dun- 
que bene  5 che  non  ingnorino  le  aEÌoni  diver- 
fe,  onde  la,  Natura  fu  abbigliata  dalle  Nazio- 
ni principali;  ma  nafeendo  la  loro  differenza 
da  qualche  affettazione,  che  é un  velo,  con 
cui  fi  mafehera  la  verità  , deve  il  Pittore  im- 
piegare il  principale  fuo  fiudio  in  ifviluppare  , 
^d  in  conofcere  in  che  confifta  il  vero,  il  bel- 
lo, ed  il  fenipllce,  di  quella  Naturai  medefi- 
ma,  la  quale  trae  tutte  le  fue  bellezze,  e le 
fue  grazie  dalla  propria  purezza,  efemplicità. 

E’  chiaro  che  gli  antichi  Scultori  hanno  ri- 
rercata  quella  femplicità  naturale,  e che  Ra- 
iliello  tolfe  dalle  loro  Opere  in  un  col  buon 
Sullo  quella,  che  fparfe  nelle  fue  figure.  Ma 
ebbene  la  Natura  fia  la  forgente  della  Bel- 
ezza,  l’Arte  però,  fecondo  il  volgar  detto  , 
a fupera  ; molti  Autori  ne  hanno  parlato  in 
luefli  termini;  ed  un  tale  Problema  merita  di 
ffere  rifoluto. 

CAPITOLO  IV. 

dir  fi  pofia  ^ che  V Arte  fia  fuperiore  alla 
I ÌZatura  • 

PUÒ  la  Natura  confiderarfi  in  due  modi  , 
o negli  oggetti  particolari,  o negli  ogget> 
i in  generale,  ed  in  fe  fleffa-  La  Natura  èd’ 
ordinario  difettofa  negli  oggetti  particolari  , 
iella  formazione  de’ quali  viene,  comeabbiarn 
.etto,  alterata  da  alcuni  accidenti,  contro  la 
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Tua  intenzione  > che  h fempre  di  fare  una  cof  I 
perfetta.  Ma  fe  fi  confiderà  in  fe  fteifa  , nell;  1 
fua  intenzione,  e nella  generalità  delle  fue  prò  | 
diizioni,  noi  la  ritroveremo  perfetta.  ' 

Da  quefta  Generalità  gli  antichi  Scultori  han 
no  tratta  la  perfezione  delle  Opere  loro,  e di  j 
efifa  pure  traffe  Policlete  le  belle  proporzion 
di  quella  Statua,  che  fece  per  la  Pofterità  , < ' 
che  venne  chiamata  la  Regola.  Lo  fieflb  è de 
Pittori.  Gli  effetti  vantaggiofi  della  Natura  gl 
invogliarono  d’ imitargli,  ed  un’efperienza  for- 
tunata riduffe  a poco  a poco  quefii  effetti  me 
defimi  in  Precetti-  Non  adunque  fopraun  fog- 
getto  folo , ma  fopra  molti  fi  fono  llabilite  le 
Regole  dell’Arte. 

Se  fi  paragona  l’ Arte  del  Pittore  , che  fu 
formata  fopra  la  Natura  in  generale,  con  una 
produzione  particolare  di  effa  Natura,  potrà 
con  ragione  dirli , che  1’  Arte  fia  fuperiore  al* 
Natura;  ma  quando  fi  paragonerà  con  la  Na- 
tura in  fe  ftelfa , che  è il  fuo  modello  , una 
tale  propofizione  fi  ritroverà  falfa. 

In  fatti,  fe  ben  riguardiamo,  per  quanto 
abbiano  finora  i Pittori  procurato  d’  imitare 
quella  Maellra  delle  Arti,  vedremo  che  mol- 
to più  riman  loro  a far  di  llrada  prima  , che 
polfano  giungere  infino  ad  effa,  e ebeeffa con- 
tiene una  miniera  inefaulla  di  bellezze.  E per- 
ciò fi  fuol  dire , che  nelle  Arti  s’ impara  an- 
cora ogni  giorno,  mentre  la  efperlenza:,  elle 
rifleffioni  fcuoprono  di  continuo  qualche  cofaj 
^i  nuovo  negli  effetti  della  Natura,  che  fono 
innumerabili , e fempre  diverfi  gli  uni  d^gli 
altri. 
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CAPITOLO  V. 

Deir  Antico  • 

COmprendonfi  fotto  quefto  nome  tutte  le 
Opere  di  Pittura  , di  Scultura  , e d’  Ar- 
ichicettura,  (late  fatte  sì  in  Egitto  , che  In  Gre- 
cia , ed  in  Italia  dal  tempo  di  AlefTandro  Ma- 
^no  fino  all^  invafione  de’ Goti , che  col  loro 
mrore?  e colla  loro  ignoranza  fecero  perire 
tutte  le  belle  Arti.  Pure  fi  fuol  ufarepiùpar- 
.icolarmente  quefio  vocabolo  per  fignificare  le 
Sculture  di  que’ tempi,  tanto  Statue,  e Bafiì- 
ilievi,  quanto  Medaglie  ^ e Cammei.  Tutte 
[uefie  Opere  non  fono  certo  egualmente  buo- 
le  ; ma  hanno  anche  le  mediocri  un  certo  ca- 
lattere  di  bellezza  , per  cui  i Conofeitori  le 
j.lifiinguono  dalle  Opere  moderne. 

I Di  quelle  moderne  Sculture  aon  intendiamo 
Imi  di  parlare,  ma  delle  Sculture  antiche  più 
|>erfette,  e che  non  fi  riguardano,  fe  non  con 
iimmirazione . Gli  antichi  Autori  le  hanno  po- 
tè al  di  fopra  della  Natura,  e non  lodavano 
a bellezza  degli  uomini,  fe  non  in  quanto  era 
fifa  conforme  alle  belle  Statue. 

* Vfque  ab  ungule  ad  capillum  fummum  eji 
fejii^vìjjlma  . 

EJine  ? Confiderà  : ^ììde  fignum  , pi8um  puh 
chre  videris. 

,1 

Potrei  allegare  infiniti  paflì  di  Autori  anti- 
:hi  in  pruova  di  quanto  dico  ; ma  per  maggio- 
e brevità  lafcierò,  che  il  curiofo  Leggitore 
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vejiga  quanto  fcriffi  intorno  all’Antico  nel  mio  ' 

Cemento  fopra  1’  Arte  della  Pittura  di  Carlo 
Alfonfo  DuFrefnoy,e  riferirò  folo  ciò,  che 
diceva  un  moderno  Pittore  > cioè  il  famofo 
PoflTine,  (r)  che  molto  addentro  avea  pene- 
trato nella  cognizione  dell’Antico.  Rafaeìlo» 
diceva  egli,  è un  Angelo,  fe  fi  paragona  cogJ^ 
Autori  delle  Antiche:  efpreflìone  tuttavia  un 
po’  troppo  arrifehiata  ; perciocché  mi  farei  con- 
tentato di  dire,  che  Rafaello  altrettanto  è in- 
feriore agli  Antichi,  quanto  fono  ad  elfo  in- 
feriori i Moderni . 

Egli  c certo  , che  pochi  fono  capaci  dì  feo- 
prire  tutta  la  finezza,  che  è nelleantiche  Scul- 
ture; mentre  converrebbe  avere  perciò  un  in- 
gegno proporzionato  a quello  degli  Scultori  , 
che  le  fecero,  e quefti  uomini  avevano  un  Gii» 
fio  fublime,  concepivano  con  acutezza  e vi- 
vacità grande , e con  fomma  efattezza  e con 
brio  folevano  efeguire . Diedero  eflì  alle  loro 
Figure  proporzioni  conformi  al  loro  carattere,  ' 
e difegnarono  le  Divinità  con  contorni  affai 
più  fciolti,  più  eleganti,  e di  fciaggior  gufto, 
che  non  •quelli  degli  uomini  ordinari  . Fecero 
effi  un’ottima  fcelta  della  bella  Natura,  eri- 
mediarono  eccellentemente  alla  impotenza  di 
tutto  imitare,  a cui  trovavanfi  condannati  dal- 
la materia , che  maneggiavano. 

Il  meglio  adunque,  che  poffa  fare  II  Pitto- 
re, è il  procurare  di  penetrare  l’eccellenza  del- ' 
le  dette  Opere,  per  meglio  conofeere  la  puri-, 
tà  della  Natura,  e difegnare  più  dottamente  . 
Effendo  non  pertanto  nella  Scultura  più  co- 
fe , le  quali  non  convengono  alla  Pittura  - ed 
avendo  ne!  tempo  fteffo  il  Pittore  altri  mezzi 
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Si  Imitare  più  perfettamente  la  Natura,  fa  di 
nielHeri  ch’egli  riguardi  l’Antico  come  un  Li- 
bro,  che  fi  traduce  in  altra  lingua,  nellaqua. 
le  baila  trafportar  bene  il  fentimento  e lo  fpi. 
rito  deir  Autore,  fenza  renderfi  troppo  fchia- 


I è potuto  vedere  dalla  Diffinizlone,  chb 


diedi  del  Gran  Gufto  riguardo  alle  Opere 
di  Pittura,  ch’egli  non  fi  chiama  punto  fod- 
disfatto  delle  cofe  ordinarie • Ora  il  mediocre 
non  è al  più  al  più  tollerabile,  che  nelle  Ar- 
ti necefifarie  all’ ufo  ordinario*,  ma  non  mai  in 
quelle,  che  inventate  furono  folo  per  orna- 
mento del  mondo,  e per  dilettare.  Ci  vuol 
dunque  nella  Pittura  qualche  cofa  di  grande, 
di  vivo,  e di  flraordlnario , capace  di  forpren- 
dere , di  piacere,  e d’iftruire,  e quefto  è ciò 
che  fi  chiama  Gran  Gufto.  Per  e{To  le  cofe 
comuni  diventano  belle,  e le  belle  fublimi , e 
maravigliofe  ; imperocché  nella  Pittura  il  gran 
Gufto,  il  fublime,  il  maravigliofo  fono  una 
fola  e medefimacofa,  e femuto  n’é  il  linguag- 
gio , tutto  però  vi  parla. 

CAPITOLO  VII. 

Della  ejfenza  della  Vìttura . 

A Bbiam  detto,  effere  la  Pittura  un’Arte, 
xlL  che  per  mezzo  del  Difegno  , e del  Coloro 
imita  fopra  una  piana  fuperficle  tutti  gli  ogget- 
ti vifiblli . Così  preffo  a poco  la  definifcisiho  tut- 
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♦1  coloro  5 che  ne  parlarono  » e ninno  ancora  Ira 
biafimata  quella  dlfiinizione*  Contiene  cffa  tre 
parti,  la  compofizione , il  difegno,  e il  colori- 
to, che  formano  l’elTenza  della  Pittura,  come 
il  corpo,  l’anima,  e la  ragione  formano  l’effen- 
za  dell’uomo.  E in  quella  llelfa  guifa  che  l’ uo- 
mo con  quelle  tre  ultime  parti  fa  comparire  va- 
rie proprietà,  e varie  convenienze ,^che  non  fo- 
no della  di  lui  elfenza  , ma  che  le  fervono  dt 
ornamento,  come  a cagion  d’efempio  le  Scien- 
ze, e le  Virtù  ; così  per  via  folo  delle  parti  ef- 
fenziali  dell’ Arte  fua  fa  il  Pittore  conofcere  in- 
finite cofe  , le  quali  accrefcono  pregio  a’fuoi 
Quadri , comecché  non  fieno  effe  della  elfenza 
della  Pittura.  Tali  fono  le  proprietà  d’ifìruircr 
e di  dilettare;  fu  di  che  fi  può  muovere  la  fe- 
guente  quiftione , degna  per  verità  di  effete  at- 
tentamente difàminata. 

C A P I T Ó L O VIII- 

Se  li  fedeltà  della  Storia  fia  dell'  e ffenza  della 
Vìttura . 

SEmhra  che  la  compofizione  ^ la  quale  é una 
parte  elfenziale  della  Pittura,  comprenda- 
gli oggetti,  ch’entrano  nella  Storia,  e che  ne 
fanno  la  fedeltà  ; che  per  confeguenza  quella 
fedeltà  debba  eCTere  elfenziale  alla  Pittura;  c 
che  il  Pittore  fia  llrettamente  tenuto  iad  uni- 
formarvifi . 

Al  che  fi  rifponde,  che  fe  la  fedeltà  della 
Storia  folfe  elfenziale  alla  Pittura,  non  vi  fa- 
rebbe Quadro,  in  cui  elfa  non  dovefife  ravvi- 
farli.  Ora  vi  é un  numero  infinito  di  bei  Qua- 
dri, i quali  non  rapprefentano  alcuna  Storia, 
come  fono  i Quadri  Allegorici,  iPaefaggi,  gli 
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Animali,  le  Marine,  > FriHti , i Fiori  e parecchi 
altri,  che  non  fono  altro,  che  un  puroeffettcv 
della  Immaginazione  del  Pittore. 

Pure  egli  é veriflìmo,  che  il  Pittore  è tenu- 
to ad  elTer  fedele  nella  Storia , che  rapprefen- 
ta,  e che  con  indagare  curiofaprente  le  circo- 
llanze  , che  r accompagnano , e bellezza  ag- 
giunge , e pregio  al  fuo  Quadro  -,  ma  quelt’ 
obbligo  non  é delTEffenza  della  Pittura,  ma 
é foltanto  una  indifpenfabile  convenienza,  co- 
me la  Virtù,  e la  Scienza  fono  nell’ Uomo. 
È come  r Uomo , comecché  ignorante  , e vi- 
ziofo  fia , non  lafcia  però  di  effer  Uomo , co- 
sì il  Pittore  non  lafcia  di  effer  Pittore,  quan- 
tunque non  fappia  la  Storia.  Che  fe  é vero 
elfere  le  Virtù,  e.  le  Scienze  gliornamenti  de- 
gli Uomini , é anche  certiflìmo  doverli  tanto 
più  apprezzare  le  Opere  de’ Pittori,  quanto  fa- 
rà maggiore  la  loro  fedeltà  in  rapprefentare  i 
foggetti  della  Storia  , foppofto  fempre  però, 
che  nulla  vi  manchi  della  imitazione  della  Na- 
tura , che  è la  loro  Elfenza. 

Può  impertanto  un  Pittore  effere  molto  va- 
lente nell’Arte  fua , e molto  ignorante  nella 
Storia  . Tanti  fon  quali  gli  efemp|,  che  ne  ab- 
biamo, quanti  fono  i Quadri  di  Tiziano,  di 
Paolo  Veronefe,  (i)  del  Tintoretto,  ( z ) dei 
Balfani,  (j)  e di  varj  altri  Veneziani,  i qua- 
li pofero  Ogni  loro  fludio  principale  nella  Ef- 
fenza  dell’Arte  loro,  cioè  nella  imitazione  del- 
la Natura,  e fi  fono  meno  applicati  alle  cofe 
accefforie,  eh’ effer  poffono  , o non  effere,  fen- 
za  che  nc  rimanga  alterata  l’ Effenza . E in 
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quefto  ffcnfo  pare  ctit  i Curiofi  riguartlìno  i 
Quadri  dei  fuddetti  Pittori,  poiché  a peio  d' 
oro  gli  comprano,  e gli  collocalo  fra  quelli  , 
che  tengono  il  prifno  ordine  ne’ lord  Gabi- 
netti . 

Non  v’ha  dubbio , che  fe  quella  Elfenza 
ne’ Quadri  de’ Pittori  Veneziani  folTe  (lata  ac- 
compagnata dagli  ornamenri , ch^  ne  accrefco- 
no  il  pregio,  vale  a dire  dalla  fedeltà  della 
Storia,  e della  Cronologia,  farejbbero  eflì  più 
fìimabìli;  ma  é altresì  certo,  che  con  quella 
fola  ElTenza  devono  i fuddetti  Pittori  iflruirci, 
e che  noi  dobbiamo  rintracciare  ne’  loro  Qua- 
dri la  imitazione  della  Natura  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa . S’  eglino  c’illruifcono  , bene  : fe 
noi  fanno,  avremo  fempre  il-  piacere  di  veder- 
vi una  fpezie  di  creazione  , che  ci  alletta  , e 
mette  in  moto  le  nollre  pallìoni , 

Che  fe  io  voglio  imparare  la  Storia,  Io  non 
confulterò  mica  un  Pittore,  il  quale  per  acci-  | 
dente  foltanto  è ìllorlco;  ma  leggerò  i libri, 
che  ne  trattano  e>c  profeto  ^ e che  fono  elTen- 
sialmente  tenuti  non  folamente  a narrare  i fat- 
ti , ma  a narrargli  fedelmente  . 

Contiutociò  non  pretendo  io  di  fcufare  un 
Pittore  neirelTere  cattivo  Storico  ; concioflìa- 
ché  è fempre  degno  di  bialìmo  chi  fa  male 
ciò,  che  fi  accinge  a fare.  Se  un  Pittore,  il 
quale  debba  trattare  un  foggetto Storico  , igno- 
ra gli  oggetti,  che  hanno  ad  entrare  nella  fua 
compofizione  per  renderla  fedele,  egli  deve  di- 
ligentemente iriformarfene  , o per  mezzo  de’  li- 
bri, o per  mezzo  degli  Eruditi,  ebifognacon- 
f-‘iTare,  che  indegna  affatto  di  fcufa  è la  ne- 
gligenza, ch’e’gli  averà  in  quello.  Si  eccettui- 
no tuttavia  coloro , che  trattarono  foggetti  di 
divozione,  introducendovi  Santi  di  tempi , e di 
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p^jcfi  divcrn  y non  già  per  capriccio  loro,  ma 
corretti  a cosi  compiacere  chi  gli  facea  lavo- 
rare , e ad  aderire  alla  troppo  grande  fempli- 
cicà  di  coloro,  che  non  potevano  riflettere  al- 
le cofe  accelTorle , che  contribuir  poflbno  all* 
ornamento  della  Pittura. 

L’Invenzione,  che  è una  parte  eflenzialedi 
qiìeft’Artc,  confifte  meramente  nel  rinvenire 
gli  oggetti,  quali  dcono  entrar  in  un  Quadro  5 
recondochd  il  Pittore  fc  lo  immagina,  falfi  , o 
veri,  favolo!! , o iftoricl.  E fe  un  Pittore , im- 
maginandofi  che  Alelfandro  foffe  veftito  all’ 
ufo  noltro,  rapprefentafle  quel  Conquiflatore 
con  un  Cappello,  ed  una  Parrucca  in  capo  , 
come  fanno  talvolta  i Commedianti  , farebbe 
fenza  dubbio  una  cofa  ridicola,  e commette.» 
rebbe  un  errore  affai  goffo:  ma  peccherebbe  in 
ciò  nondimeno  contro  la  Storia , e non  contro 
la  Pittura,  ogni  qualvolta  però  le  cofe  rappre- 
fentate  fofTero  giufta  tutte  le  regole  di  queft’ Arte  • 

Ma  quantunque  il  Pittore  rapprefenti  la  Na- 
tura per  Effenza,  e la  Storia  per  accidente  , 
egli  non  deve  però  badar  meno  a quello  acci- 
dente, che  airEflenza,  fe  pur  vuole  piacere  a 
tutti,  e fpezialmente  ai  Dotti  , ed  a coloro  , 
che  efaminando  un  Quadro  più  collo  fpirito  , 
che  cogli  occhi,  fanno  principalmente  confiflc- 
re  la  perfezione  del  medefimo  nella  rapprefenta- 
zìone  fedele  della  Storia  , e nella  efpreffione  delle 
palfioni . 


CAPITOLO  IX. 

Delle  Idee  imperfette  della  Pittura, 

POchiflìmi  fono  coloro,  che  abbiano  una  ben 
diflinta  idea  della  Pittura  , e non  eccettuo 

nem- 


a ^ 

nemmeno  i Pittori  medcfimi)  molti  de’ quali  ri-* 
pongono  tutta  1’  ElTenza  dell’  Arte  loro  nel  Di- 
icgnoj  ed  altri  la  fanno  folo  confiftere  nel  Co- 
lorito. La  maggior  parte  di  quelli  > che  fi  piccano 
licl  mondo  di  comparire  fcienziati , e i Letterati 
fpezialmente  , non  concepifcono  per  lo  più  la  Pit. 
tura,  fe  non  per  via  dell’Invenzione  , e come 
un  puro  effetto  della  immaginazione  del  Pittore  ; 
Sogliono  effi  efaminare  quefta  Invenzione  , e 
farne,  dirò  così,  la  notomia  ; e più  o meno  lo- 
dano il  Quadro,  fecondoché  iembra  effa  loro 
più  o meno  ingegnofa  i lenza  confiderarne  lo 
effetto  j u<5  à qual  grado  fia  fiata  portata  dal 
Pittore  r imitazione  della  Natura  i E in  quello 
fenfo  deve  intcnderfi  quel  paffo  di  Santo  Ago- 
fiino  , in  cui  dice  elfere  fuperflua  la  cogni- 
zione della  Pittura  e della  Favola  , comec- 
ché nello  ftelfo  luogo  egli  lodi  le  Scienze  pro- 
fane- 

Per  coftoro  indarno  fi  affaticarono  tanto  e Ti- 
ziano, e Giorgionc,  e Paolo  Veronefe-,  indar- 
no hanno  eglino  portata  tant’ oltre  l’ imitazione 
della  Natura  ; c indarno  i valenti  Pittori  ftu- 
dlano  le  loro  Opere,  e perfuadono  ad  altri  Io 
fiudiarle,  come  efemplari  perfettiflìmi . E’  cofa 
inutile  il  far  loro  vedere  de’ Quadri  , pofciaché 
potrebbero  ballare  le  buone  Stampe  per  eferci- 
tare  il  loro  giudizio,  e riempiere  l’ efienfionc  de'* 
la  loro  cognizione  * 

Ritorno  a Santo  Agofilno , e dico,  ches’egli 
avelfe  avuto  un’  idea  giufta  della  Pittura  , la 
quale  non  è altro  , fe  non  1’  imitazione 
del  vero  , e fe  avelfe  confiderato  , che  con 
quella  imitazione  fi  può  in  mille  guife  alzare 
all’ Amor  di  Dio  il  cuor  de’ Fedeli , egli  avreb- 
be di  quella  bell’  Arte  fatto  il  Panegirico  con 
canto  maggior  calore  , quanto  più  al  vivo  fo- 
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leva  egli  itelTo  eifer  tocco  da  tutto  ciò  5 che 
può  elevare  a Dio. 

Diverfa,  e più  giuda,  era  Tidea,  che  avea 
San  Gregorio  Niffeno  della  Pittura  ; percioc- 
ché dopo  aver  fatta  una  deferizione  del  Sagri- 
ficio  d’Àbramo,  foggiunge:  Io  ho  fovente  get^^ 
tati  gli  occhi  [opra  d' un  Quadro  , che  rapprefenta 
quejìc  pietofo  [penacelo  , e fempre  mi  fono  fenti^ 
to  commovere  le  lagrime:  tanto  la  Pittura  Teppe 
rapprefentare  la  cofa  , come  fe  di  fatti  allora 
fi  paffaffe. 

CAPITOLO  X. 

Come  gli  avanzi  della  Idea  imperfetta  della  Pitta* 
ra  fi  fieno  confervati  dopo  il  fuo  riflabilimen- 
nello  f pirite  di  parecchi . 

HO  moftrato  di  fopra  ; che  V EfTenza  del- 
la Pittura  confilteva  in  una  fedele  imi- 
tazione, médiante  la  quale  i Pittori  potrebbo- 
bono  iflruire , e dilettare  a proporzione  del  lo- 
ro ingegno.  Parlai  quindi  delle  Idee  falfc  del- 
la Pittura;  ed  ora  procurerò  di  far  vedere  in 
quefto  Capitolo,  come  quelle  medefime  imper- 
fette Idee  fi  fieno  mantenute  fino  a’ dì  noftri. 

La  Pittura,  come  le  altre  Arti,  non  fu  co- 
nofeiuta  , fe  non  pel  progrefiTo  che  fece  nello 
fpirito  degli  Uomini . Coloro , che  principiaro- 
no a rinnovarla  in  Italia,  e che  non  potevano 
per  confeguenza  averne,  fe  non  deboli  princi- 
pi , non  lafciarono  però  di  conciliarfi  T ammi- 
razione colla  novità  delle  loro  Opere  ; ed  a 
mifura  che  fi  accrebbe  il  numero  de’  Pittori  , 
e che  r emulazione  diede  loro  dei  lumi,  i Qua- 
dri pure  vennero  crefeendo  di  prezzo,  e di  bel- 
lezza*, fi  formarono  degli  Amatori , e dei  Cono- 


fcltori  i e giunte  poi  le  cofe  ad  un  certo  fo- 
gno, fi  principiò  a credere  quafi  imponìbile  ■. 
thè  fi  poteffe  col  Pennello  far  nulla  di  più 
perfetto  di  quanto  in  quel  tempo  fi  ammi- 
rava . 

I Signori  Grandi  vifitavanoi  Pittori;  i Poe- 
ti celebravano  le  loro  Iodi  , e fin  dall’anno 
jjoo.  troviamo,  che*  Carlo  I.  Re  di  Napoli  fi 
recò,  palfando  per  Firenze,  a vedet  Cimabue, 
(t  ) ch’era  allora  in  gran  fama:  e Cofimo  de’ 
Medici  ftimava  talmente  le  Opere  di  Filippo 
Lippi,  (z)  che  non  lafciò  mezzo  intentato  per 
vincere  la  bizzaria,  e la  pigrizia  di  quelìo  Pit- 
tore, a fine  di  averne  dei  ^adri. 

Si  può  nondimeno  giudicar  facilmente  dagli 
avanzi  di  quelle  prime  Opere  , che  la  Pittura 
di  quel  fecole  era  affai  poca  cofa  , fe  con  quel- 
la la  confrontiamo  , che  vediamo  addì  noflri 
ufeita  di  mano  ai  buoni  Maeftri.  Imperciocché 
non  folamente  le  parti  dipendenti  dalla  Com- 
pofizione  , c dal  Difegno  non  eranò  ancora  con- 
dite con  quel  buon  Gufto,  che  poi  s’ introduf- 
fe  i ma  ignoravafi  alfolutamete  quella  del  Co- 
lorito , e nel  Colore  degli  oggetti  in  partico- 
lare, che  chiamali  Colore  Locale  , e nell’ in- 
telligenza del  Chiarofeuro , e nell’armonia  del 
tutto.  Adoperavanfi , egli  è vero,  icolori;  ma 
la  llrada  in  ciò  tenuta  dai  Pittori  ferviva  piut- 
tofto  a deftare  la  rimembranza  degli  oggetti , 
che  a rapprefentarne  la  verità. 

In  quella  ignoranza  del  Colorito,  in  cui  era- 
no fiati  allevati  i Pittori,  elfi  non  comprende- 
vano la  polfanza  di  quella  parte  incantatrice, 
nè  quanto  potelfe  la  medefima  aggiungere  di 
pregio  alle  loro  Opere  . Non  giuravano  anco- 
ra , 
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ra,  fé  non  nelle  parole  de’ loro Maeftrl , edin« 
tenti  unicamente  a fpianarfi  la  llrada  loro  io» 
dicata  > mettevano  ogni  loro- ttudio  nell’ Inven- 
zione, e nel  Difegno. 

Finalmente  dopo  molti  anni  il  Genio  propi-' 
zio  della  Pittura  fufeitò  dei  grand’  Uomini  nel- 
la Tofeana,  e nel  Ducato  d’  Urbino-,  i quali 
colla  fodezza  del  loro  fpirico  , colla  eccellenza 
del  loro  Ingegno,  e coll’ alTidaità  de’ loro  St’u- 
d; , elevarono  le  Idee  delle  cognizioni  avute  da’ 
loro  Maeftri , e le  portarono  a quel  grado  di 
perfezione,  che  farà  fempre  l’ ammirazione  de’ 
Poderi . 

Coloro,  a’ quali  fiamo  tenuti  principalmente 
di  quella  perfezione,  fono  Lionardo  da  Vinci, 
M ichelagnolo , ( i ) e Rafaello  j ma  quell’  ultimo  , 
che  s’innalzò  fopra  tutti  gli  altri,  tante  parti 
acquillò  nell’  Arte  fua , e a tant’  alto  grado  le 
eondulfe , chele  lodi  grandilfime  a lui  perciò  date 
hanno  fatto  credere , che  non  fi  potelfe  in  lui 
defiderar  cos’  alcuna  , c Affarono  nella  di  lui 
perfona  tutta  la  perfezione  della  Pittura. 

Siccome  nella  profeflione  di  queft’Arte  ène* 
ceffario  il  principiare  dal  Difegno  , e fi  fa  che 
la  forgente  del  Buon  Cullo,  e della  Correzio- 
ne fi  ritrova  nelle  antiche  Sculture,  e nelle O- 
pere  di  Raffaello , ( i ) che  ne  traffero  il  loro 
maggior  merito  ; così  i giovani  Pittori  vanno 
per  la  maggior  parte  a Roma  per  illudiarvi  , 
e ne  riportano  almeno  la  llinia  generale  delle 
Opere  , che  'vi  fi  antmirano  , trafmertendola 
quindi  a quanti  gli  afcoltano  . In  quella  ma- 
niera moltiffimi  Curlofi , ed  Amatori  della  Pit- 
tura hanno  fopra  l’ altrui  fede  , e fopra  l’ au- 
torità degli  Autori  confervata  quella  prima 
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I^ea , che  ricevettero  ; cioè  che  nelle  Opere  dì 
Raffaello  fi  conteneffe  tutta  quanta  la  perfe- 
5Ùone  della  Pittura. 

I Pittori  Romani  adottarono  pure  quali  tut- 
ti quell’ opinione , e la  infinuarono  negli  Stra- 
nieri, o per  r alfetto  che  portavano  alla  loro 
patria,  o per  la  negligenza  ufata  nel  Colorito, 
che  non  connobbero  mai  bene  , e per  la  pre- 
ferenza, che  diedero  alle  altre  parti  della  Pit- 
tura , le  quali  clTendo  nioltiflime  gli  tengono 
pel  rimanente  della  loro  vita  occupati. 

Ad  altro  adunque  non  fi  era  inlìn  allora  ri- 
volta l’applicazione,  che  a ciò  , che  dipende 
dalla  Invenzione,  edalDifegno;  e benché  Raf- 
faello abbia  in  ventato  ingegnofiflìmamente , di- 
^ regnato  con  ogni  poifibile  correzione  ed  ele- 
ganza, efprefle  con  forza,  e grazia  infinita  le 
palfioni,  trattati  i funi  foggetti  con  ogni  con- 
venienza, e con  nobiltà  inefplicabile  , e niuii 
Pittore  gli  abbia  mai  contraftato  il  vantaggio 
del  primato  nel  gran  numero  delle  parti  , che 
poffedette  ; pure  gli  è certo  , ch’egli  non  pe, 
netrò  nel  Colorito  quanto  era  necelTario  per 
rendere  gli  oggetti  veri  e affatto  ferifibili  , 
né  per  dare  1’  idea  d’  una  perfetta  imitazio- 
ne . ^ 

Quella  imitazione  però  , e quella  fenfazione 
perfetta  formano  tutto  l’elTenziale  della  Pittu- 
ra, come  ho  dimollrato . Viene  elTa  dal  Dife- 
gno  , e dal  Colorito;  e fe  Raffaello,  e i Va- 
lentuomini del  fuo  tempo  non  poffedettero,  fe 
non  imperfettamente,  quell’  ultima  parte  , de- 
vefi  chiamar  imperfetta  l’ Idea  dell’ EfTenza  del- 
la Pittura  , che  viene  dall’effetto  delle  loro  O- 
pere,  e quella  pure,  che  fuccefflvamente  s’in- 
trodulTe  nello  fpirlto  di  alcune  perfone , peral- 
tro affai  illuminate . 
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Le  Opere  cU  Tiziano,  e degli  altri  Pittori, 
che  pofero  alla  luce  i loro  penfieri  coi  favore 
d’una  fedele  imitazione  , dovrebbono  certamen- 
te aver  diftrutti  I cattivi  avanzi  , de" quali  par* 
liamo  , e riftabilicele  Idee  fecondoché  efigono 
da  una  mente  aggiuftata  la  Natura,  e la  Ra- 
gione • Ma  perchè  i giovani,  come  abbiam  det- 
to , pafTano  da  Roma  a Venezia  collo  fpirito 
troppo  preoccupato  dalle  ricevute  impreffioni , 
e troppo  poco  d’ordinario  fi  fermano  in  quell’  ulti- 
ma Città,  eglino  vi  veggono  folo  alla  sfuggita 
[quelle  belle  Opere,  che  potrebbero  dar  loro  un’ 
ideaglufta,  in  vece  di  contraervi  un’  abitudine 
di  buon  Colorito,  che  porrebbe  il  colmo  agli 
Studj  già  fatti  in  Roma  , e gli  renderebbe  irrepren* 
Ifibili  in  tutte  le  parti  della  loro  Profeffione. 

Quello  però , che  reca  flupore  , fi  é il  vede- 
re certi  Curiofi  , i quali  hanno  gli  avanzi  di 
quella  falfa  idea  , e fono  pertanto  incantati 
dalla  bellezza  de’ Quadri  Veneziani,  pagargli, 
icome  è giallo  , a cariffimo  prezzo  , quantun- 
que tutto  il  inerito  di  quelli  Quadri  medefimi 
appoggiato  fia  all’Idea,  che  ho  di  fopra  (tabi- 
dita  dell’ ElTenza  della  Pittura. 

CAPITOLO  XL 

La  Compoftzìone , 

PRIMA  PARTE  DELLA  PITTURA. 

Finora  cl  fiamo  ferviti  della  fola  parola  In^ 
venzione  ^ per  fignificare  la  prima  parte  del- 
|i(a  Pittura;  anzi  parecchi  la  confufero  coll’ In- 
Igegno,  alcuni  colla  fertilità  de’ penfieri,  ed  al- 
|tri  colla  difpofizione  degli  oggetti  ; ma  tutte 
quelle  cofe  fono  diverfe  fra  loro.  Ho  creduto, 
[per  dare  un’idea  chiara  della  prima  Parte  della  Pit^ 
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tura,  convenifle  chiamarla  Compofizloncy  e di» 
riderla  in  Invenzione,  e Difpofizione.  L’In- 
venzione ritrova  folamente  gli  oggetti  del  Qua- 
dro, e la  Difpofizione  gli  colloca  nel  loro  fi- 
co. Quelle  due  parti  fono  bensì  diverfe  i ma 
fono  così*  flrettamente  legate  fra  loro',  chepof- 
fono  comprenderfii  fotto  uno  fteflb  nome. 

Formali  l’ Invenzione  colla  lettura  ne’  fog- 
geti  cavati  dalla  Storia , o dalla  Favola  ••  ne’' 
foggetti  Metaforici  è un  mero  effetto  dell’  Im- 
maginazione : confributfee  alla  fedeltà  della  Sto- 
ria , ed  alla  chiarezza  delle  Allegorie  ; ed  in 
qualunque  maniera  uno  fe  ne  vaglia  , non  de- 
ve mai  per . veruna  ofeurità'  tener  lofpefo  lo 
fpiritO'  dello  Spettatore.  Ma  per  quanto  fedel- 
mente , o ingegnofamentc  fi  fcelgano  gli  ogget. 
ti,  eh’  entrano'  nel  Quadro  , non  produrranno 
eflì  mai  un  buon'  effetto",  fe  non  vengono  dif. 
polli  maeftrevolmente  f fecòndochè  richiedono 
r economia , e le  regole  dell’  Arte  , ed  è ap- 
punto’ là’  giuda-  unione  di  quede  due  parti  quel- 
la, ch’  io'  chiamo  Compofizione. 


CAPITOLO  X II. 

Il  Difegno, 

•SECONDA  PARTE  Della  pittura. 


AntO'  nella  Pittura  fon  neceffarj  il  buon 


Gufto , e la  Correzione  del  Difegno,  che 
un-  Pittore, .11  quale  ne  fia  fprovveduto  , ntìn 
pub'  conciliarli  qualche  dima,  fe  pure  non  fia 
giunto  in  altra  parte  ad  eccellènza  tale  , che 
tenga  quali'  del  prodigio.  E ficcome  il  Difegno 
è la  bafe,  ed  il  fondamento  di  tutte  le  altre 
parti , e termina  i Colorì  , e diftingur  gli  og- 
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getti  9 così  non  fi  rendono  meno  neceffarie  ntU 
là  Pittura  la  di  lui  eleganza  e correzione  , di 
quel  che  fia  nell’  Eloquenza  la  purità  della 
lingua . 

Que’ Pittori,  che  riducono  per  abitudine  tut- 
te le  loto  Figure  fotto  una  medeiìma  fembian- 
za  i ed  una  medelima  proporzione , non  hanno 
mai  (po^am dirlo]  fatto  riflellìone  » chela  Na- 
tura non  è meno  ammirabile  nella  varietà  , 
che  nella  bellezza  delle  fue  produzioni , e eh’ 
elfi  giuiìgerebberro  col  difereto  mefcolamento 
dell’  una  $ e dell’  altra  ad  una  perfetta  imita- 
zione . 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  Attitudini, 

NElle  Attitudini  » la  Ponderazione  , ed  il 
Cohtrafto  hanno  il  lor  fondamento  nel- 
la Natura.  Quella  non  fa  azione  alcuna  fenza 
far  vedere  le  dette  due  parti , e fe  vi  mancaf- 
fcj  farebbe  o priva  di  movimento  > o forzata 
ed  impedita  nell’  azion  fua . 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  Bfprejfionì . 

Le  EfpreHìóni  fono  come  la  pietra  di  para» 
goné  del  talento  del  Pittore . Egli  moilra 
Colla  giufteZZa  » con  cui  le  diftribuifee , la  pro- 
pria penetrazione  i ed  il  proprio  difcerninien- 
to:  ma  per  ben  dillinguerle  ci  vuole  nello  Spet- 
tatore quel  talento  medefìmoj  che  ci  Vuol  nel 
Pittore  per  ben  ritrarlé. 

Si  deve  Confiderare  un  Quadro  4 come  una 
C X Sce- 


Scena  » fu  di  cui  ciafcuna  figura  deve  rappre- 
fentare  la  fua  parte.  Le  Figure  ben  difegna* 
te,  e ben  colorite  fono  mirabili  per  verità  ; ma 
la  maggior  parte  degli  uomini  di  talento , che 
non  hanno  ancora  un’idea  affatto  giufta  della 
Pittura,  non  fi  rende  fen  fi  bile  a quelle  parti, 
fe  non  in  quanto  vengon  effe  accqmpagnate  dal 
brio,  dalla  giuftezza,  e dalla  delicatezza  del- 
le Efpreflìoni.  Sono  quelle  uno  de’ più  rari  ta- 
lenti della  Pittura , e chi  é affai  felice  per  ben 
maneggiarle,  v’intereffa  non  folamente  le  pat- 
ti del  voto,  ma  tutte  quelle  del  corpo  altresì , 
e fa  concorrere  alla  efpreffione  generale  del 
foggetto  gli  oggetti  perfino  più  inanimati  col- 
la maniera , con  cui  gli  efponc .. 

CAPITOLO  XV. 

Delle  Eftremità, 

E Sfendo  le  Eftremità  , clofe  11  capo  , I pie- 
di, e le  mani,  più  cognite  , e più  offer- 
vate,  ed  effendo  effe  quelle,  che  ne’ Quadri  a 
noi  parlano,  devono  per  confeguenza  effere  la- 
vorate con  maggior  perfezione  , che  le  altre 
cofe , fuppofto  però , che  I’  azione  , in  cui  fa- 
ranno, le  difponga , e le  collochi  in  guifa  da 
effere  ben  vedute. 

CAPITOLO  XVI. 

Delle  Vanneggiature , 

DIcefi  in  frafe  Plttorefca  gettar  una  Panne- 
giatura  per  vefiire  una  Figura  , e darle 
una  Panneggiatura . E quello  vocabolo  di  get- 
tare pare  a me  ancora  più  efprcffìvc  , mentre 
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le  Pannegglature  non  hanno  da  cffere  dirgofte 
come  gli  abiti,  de’ quali  ci  ferviamo  j ma  fe- 
condo il  Carattere  della  pura  Natura  , la  qua- 
le abbórre  ogni  affettazione,  deono  intorno  ai 
membri  formarfi  come  a cafo  le  pieghe,  fargli 
comparir  quali  fono,  e con indufiriofo  artificio 
contraffargli  regnandogli,  ed  accarezzargli , di- 
rei quafi  , colle  tenere  loro  finuolltà  , e colla 
lor  morbidezza. 

Gli  antichi  Scultori,  che  non  potean  valerfi 
dei  varj  colofi , perche  formavano  tutto  il  lo- 
ro lavoro  fopra  una  materia  medefima  , hanno 
sfuggita  r ampiezza  delle  pieghe,  temendo  che 
ritrovando  fi  q^uefte  intorno  ai  membri  fermaffe- 
ro  lo  fgu^do , cd  impediflero  il  veder  quieta- 
mente il  nudo  delle  loro  Figure.  Si  vaifero  be- 
ne fpefTo  di  panni  lini  bagnati  per  panneggia- 
re , ovvero  moltiplicarono  le  fteflTe  pieghe,  af- 
finchè quella  ripetizione  formaffe  una  fpezie  di 
tritume,  che  rendeffe  coll’ ofeurità  fua  più  fen- 
fibili  i membri,  eh’ effe  circondano  . Quefto  me- 
todo più  frequentemente  ancora  offervarono  ne’ 
Baflìrilievi . Ma  e nell’  uno  , e nell’  altro  mo- 
do 5 Con  cui  difpofero  eglino  le  loro  Panneg- 
giaturc,  offervarono  Tempre  un  ordine  maiavi- 
gliofo  di  collocare  le  pieghe. 

II  Pittore;  che  colla  diverfità  de’fuol  Colo- 
ri, e de’ fuoi  lumi  deve  togliere  ogni  equivoco 
tra  i membri,  e le  panneggiature  , può  prender 
norma  dal  buon  ordine  delle  pieghe  dell’  An- 
tico , fenza  imitarne  il  numero  , e può  varia- 
re i fuoi  panni  fecondo  il  carattere  delle  fuc 
Figure  . Que’  Pittori , che  non  con nobbero  in  ciò 
la  libertà  , che  avevano,  fi  refero  nel  feguira- 
re  le  antiche  Sculture  tanto  biafimevoli , quan- 
to lo  fono  gli  Scultori  nel  voler  feguitare  i 
Pittori  o 
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La  ragione»  per  cui  le  pieghe  devono  mar- 
cai il  nudo  » é quella  ; che  la  Pittura  d una 
fuperficie  piana»  cui  bifogna annichilare  ingao* 
riandò  gli  occhi»  e nulla  lafciandovidi  equivo* 
co  . E’  dunque  tenuto  il  Pittore  a confervare 
quell’  ordine  in  tutte  le  fue  Panneggiature  » di 
qualfi voglia  natura  Ceno  effe,  o leggeri,  o pe- 
fanti  » o ricamate»  o femplici  ; ma  fopratutto 
antiponga  la  maeflà  delle  pieghe  alla  ricchez* 
za  dei  panni»  la  quale  non  deve  aver  luogo» 
fe  non  in  quelle  Storie  » nelle  quali  fu , o po- 
trebbe effere  verifimilmenle  impiegata  fecondo  i 
tempi»  e le  coftumanze. 

Siccome  il  Pittore  deve  procurare  di  non  com- 
parir duro  ed  afpro  nelle  pieghe  » e di  render- 
le affatto  naturali»  così  pur  anche  deve  fervirfi 
con  prudenza  delle  Panneggiature  volanti.  Im- 
perocché non  polTono  queSe  effere  agitate  » fe 
non  dal  vento  » in  un  luogo  » in  cui  lì  poffa 
ragionevolmente  fupporre  che  fpiri  » o dalla 
compreflìone  dell’  aria  » quando  lì  fuppone  la 
Figura  in  movimento.  Quelle  forti  di  Panneg- 
giature fono  vantaggiofe»  perché  contribuifco- 
no  ad  animar  le  Figure  col  contrailo  ; ma  de® 
avvertir  bene»  che  naturale  , e verillmile  ne 
lìa  la  cagione , e non  fare  in  uno  lleffo  Qua- 
dro dai  panni  fvolazzanti  da  varie  bande  » 
quando  non  poffono  effere  agitati , le  non  dal 
vento»  e quando  la  Figura  Ila  ferma:  difetto, 
in  cui  inciamparono  fenz’  accorgerfcne  parec- 
chi valenti  Pittori. 
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CAPITOLO  XVII. 

JJeJ  Taef4^gio., 

SE  la  Pittura  è una  fpezie  , di  creazione,  plà 
fenfibili  lono  i contralTegni , .ch’efiTa  ne  d* 
nei  Quadri  di  Paesaggi , che  negli  altri . In  eflì 
più  generalmente  lì  vede  la  Natura  ufeita  dal 
fuo  caos  , e fi  feorgono  più  diflioti  gli  Ele- 
menti ; la  Terra  vi  compare  abbigliata  del- 
le varie  lue  produzioni  , e il  Cielo  delle  fue 
meteore  . E ficcorae  quello  ■genere  di  Pittura 
contiene  in  ifcorcio  .tutti  gli  altri , così  il  Pit- 
tore, che  lo  efercita  , deve  avere  una  cogni- 
zione univerfale  di  tutte  le  parti  dell’ Arte  fua, 
fe  non  così  per  minuto  .,  come  coloro  che  ri- 
traggono ordinariamente  la  Storia  , almeno  fpe- 
culativamente  in  generale  . E fe  non  termina 
perfettamente  tutti  gii  oggetti  in  particolare  , 
che  compongono  il  fuo  C^adro  , o accompa- 
gnano il  fuo  Paefaggio^  è per  lo  meno  tenu- 
to a fpecificarne  vivamente  il  gufto  ,,  ed  il  ca- 
rattere., ,e  a dare  tanto  più  di  anima  al  Qua- 
dro, quanto  meno*  farà  quello  finito. 

Io  non  pretendo  però  efcludere  da  quello  ta- 
lento refattezza  del  lavoro  - anzi  dico  , che 
tanto  più  farà  preziofo  quanto  più  lludiato  - 
Ma  per  quanto  fia  finito  un  Paefaggio  , fe  la 
comparazione  degli  nggettl  non  gli  fa  valere  « 
e non  conferva  il  loro  carattere  , fe  le  fitua- 
zioni  non  vi  fono  fcelte  con  maeftria  ,o  non 
vi  fono  fupplite  con  un  Chiarofeuro  ben  inte* 
fo  i fe  il  Quadro  non  è toccato  fpiritofamen- 
te  , fe  i luoghi  non  fono  animati  da  figure , da 
animali  , o da  altri  oggetti  , che  fono  per  lo 
più  in  movimento  , e fe  non  fi  accoppia  ai 
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buon  Guflo  del  Colore,  ed  alle  fenfazioni  ftra* 
ordinarie  la  verità  , e la  fcmplicità  della  Na- 
tura ; il  Quadro  non  potrà  mai  entrare  nella 
ftima  , non  che  nel  Gabinetto  dei  veri  Cono- 
fcitori . 

CAPITOLO  XVIII. 

Bella  Vrofpettiva . 

E’ Stato  detto  da  .un  Autore,  effere  la  Pro- 
fpettiva,  e la  Pittura  una  llelfa  cofa , per- 
ché non  vi  è Pittura  fenza  Profpertiva  . Ben- 
ché quella  propofizione  Ha  faifa  , alTolutamente 
parlando,  mentre  anche  il  corpo,  che  non  può 
Ilare  fenz’  ombra  , non  è'  petò  la  fielTa  cofa 
che  r ombra  ; pure  può  elTer  vera  in  quello 
fenfo,  che  il  Pittore  pon  può  far  nulla  in  tut- 
te le  fue  operazioni  fenza  Profpettiva  , e non 
il  tira  una  linea,  ne  fi  dà  una  pennellata , fen- 
za ch’clTa  vi  abbia  parte,  almeno abitualmen-' 
te.  Effa  è,  che  regola  la  mifura  delle  forme, 
e la  degradazione  de’ Colori,  in  qualunque  luo- 
go s’incontrino  del  Quadro.  Il  Pittore  èallret- 
to  a riconofcerne  la  necclfità  , e quantunque 
ne  abbia  , come  deve,  una  pratica  confumata  , 
fi  efporrà  nondimeno  molto  fpelfo  a cadere  in 
errori  gravHfìmi  contro  detta  Scienza  , fetrafeu- 
rerà  di  confultarla  di  bel  nuovo  , almeno  ne’ 
luoghi  più  vifibili,  e di  dar  di  mano  alla  Re- 
gola, ed  al  CompalTo,  per  nulla  arrifehiare  In- 
confideratamente , ed  efporfi  all’ altrui  cenfura. 

Fu  biafìmato  Michelagnolo  per  aver  trafeu- 
rata  la  Profpettiva  , e i migliori  Pittori  dell’ 
Italia  erano  talmente  perfuafi  , che  fenza  di 
cfsa  non  fi  potefle  rendere  una  Compofizione 
regolare,  che  vollero  faperla  a fondo.  E fi  ve- 
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de  anzi  in  alcuni  difcgni  di  Raffaello  una  fca- 
ia  di  degradazione  ; tanto  era  egli  fcrupolofo 
fu  quello  punto. 

CAPITOLO  XIX, 

Il  Cclorito  . 

TERZA  PARTE  DELLA  PITTURA. 

Dall'  accordo  de^  Colori . 

HAvvi  nella  fpezie  de’ Colori  un’ armonia  > 
ed  una  diffonanza  , come  ne’  tuoni  deU 
la  mufica  ; e ficcome  in  una  Compofizionemu. 
ficaie  non  balla  > che  le  note  fieno  giufte  > ma 
conviene  altresì  che  nell’  efecuzione  gli  lira- 
menti  fi  trovino  d’accordo;  e quelli  llrumcnti 
medefimi  non  fi  affanno  poi  Tempre  gli  uni  agli 
altri,  come  per  efempio  il  Liuto  all’Oboe,  o II 
Cembalo  alla  Piva;  così  pure  vi  fono  de’ Co- 
lori, i quali  non  poffono  flar  infieme  fenza  of- 
fender la  villa,  come  farebbe  il  Minio  col  Ver- 
de, il  Celelle  col  Giallo.  Ma  ficcome  ancora 
gli  llrumentl  più  acuti  riefcono  tollerabili  in 
mejÈzo  a molti  altri,  e fanno  talvolta  un  buo- 
niflìmo  effetto;  così  da’ Colori  contrarlilfimi  , 
quando  a propofito,  c giudizipfamente  fi  col- 
lochino fra  molti  altri , che  fi  trovano  uniti  , 
rendonfi  più  fenfibili  certe  parti  , che  deono 
dominare  Tulle  altre,  e fermar  l’occhio. 

Tiziano,  come  altrove  offervai , in  talguifa 
fi  regolò  nella  Tavola,  che  fece  del  Trionfo 
di  Bacco , in  cui  avendo  collocata  Arianna  in 
uno  de’  lati  del  Quadro  , e non  potendo  per 
quella  ragione  farla  olfervare  colla  chiarezza 
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4el  lumie j eli*  volle  confervare  nel  mezzo,  le 
diede  una  fafeia  ivenniglia  fopra  una  Panneggìa- 
tura  -di  *color  .celctte  , tanto  per  diftaccarJa  dai 
fuo  fondo,,  che  è un  mare  -ceruleo,  quanto  per- 
ché é una  delle  prinopali  Figure  idei  foggetto  , 
Ibpra  la  quale  volea  che  lì  fermalfelo  fguardo» 
Paolo  Vcronefe  nelle  Nozze  di  Cana  , perchè 
-Cri (lo,  che-  è la  Figura  principale  del  fogget- 
to, ‘h  alquanto  indietro  nel  Quadro  , e non  po- 
tè farlo  brillare  per  via  del  Chiarofeuro  , lo 
velli  di  color  celcfte , c diroflb,  affinchc  traefjSe 
a fe  r occhio  de’ riguardanti, 

CAPITOLO  XX, 

Del  Pennello, 

IL  termine  di  Pennello  fi  piglia  talvolta  per 
la  forgente  di  tutte  le  parti  della  Pittura , 
come  quando  fi  dice  , che  il  Quadro  della 
Trasfigurazione  di  Raffaello  è la  miglior  ope- 
ra che  fila  nfeita  dal  fuo  pennello  : e talvolta 
s’intende  dell’ Opera  fteffa,  e fi  dice  perefem- 
pio  che  di  tutti  i Pittori  antichi  il  più  dotto 
pennello  fu  quel  di  Appella  ( i ) Qui  però  la 
voce  permeilo  lignifica  fempllcemente  refteriore 
maniera , con  cui  venne  maneggiato  per  ado- 
perare i colori.’  e quando  quelli  colori  medefi- 
mt  non  fono  fiati  troppo  agitati  , e come  fi 
fuol  -dire , troppo  tormentati  dal  moto  d’  una 
mano  pefante  , anzi’ all’ oppofio  il  moto  ne 
fembra  libero,  pronto,  e leggiero,  fi  dice  che 
l’Opera  è d’ un  buonpennello . Maquefiopen- 
«ello  libero  non  é gran  cofa , fe  non  è gui- 
dato dal  capo,  e fe  non  ferve  a farconofeere, 

che 
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che  II  Pittore  intende  a fondt)  l’Arte  fua^ 
In  una  parola  un  bel  pennello  è per  la  Pit- 
tura, come  lina  bella  voce  per  la  Mufica- 
l’uno,  e l’altra  fi  apprezzano  a proporzione 
dell’effetto  che  producono,  e dell’armonia, 
che  gli  accompagna, 

CAPITOLO  XXI. 

Licenze. 

SOno  talmente  neceffarle  le  Licenze,  che  ve 
n’ha  in  tutte  le  Arti.  Sono  effe  a dir  ve- 
ro contro  le  Regole;  ma  pure,  fe  rifletteremo 
meglio,  vedremo  che  fi  convertono  in  Regole, 
ogni  qual  volta  fi  prendono  a propofito.  Ora 
chiunque  ha  fenno  le  troverà  a propofito , 
quando  l’Opera,  in  cui  fi  adoperano,  fa  mag- 
gior effetto , e per  loro  mezzo  il  Pittore  ottie- 
ne più  efficacemente  il  fuo  intento,  che  è d' 
ingannar  rocchio.  Ma  non  è cofa  da  tutti  il 
fervirfene  utilmente,  e I grandi  Ingegni  fono 
Gue’foli,  che  poffono  dirfi  fuperiori  alle  Rego- 
le , e che  fanno  valerli  ingegnofamentc  delle 
Licenze,  o le  adoperino  eglino  per  l’effenza 
dell’Arte  loro,  o riguardino  effe  la  Storia. 
C^ell’ ultime  meritano  alquanto  più  di  atten. 
zione,  e ne  parleremo  nel  feguente  Articolo, 

CAPITOLO  XXII, 

Con  quale  autorità  i "Pittori  abbiano  rapprefe^tate 
fotte  umane ‘Figure  le  cofe  Divine  ^ e quelle  che 
fono  fpirituali  f ovvero  inanimate . 

PAjIa  la  Scrittura  In  varj  luoghi  di  Appa- 
rizioni di  Dio  agli  uomini , o realmente 

pel 


pel  mlriiftero  degli  Angeli  j o in  vifione  pet 
via  di  fogni)  e di  ertali  . Leggefi  una  bella 
defcrizione  di  Dio  folto  la  fembianza  d’un 
Vecchio  in  Daniello  al  cap.  7.  verf.  9.  La 
fielfa  Scrittura  ci  parla  pure  di  varie  Appari- 
zioni d’ Angeli  folto  umane  forme;  e perciò 
la  Chiefa  nel  Concilio  Niccno  non  ebbe  diffi- 
coltà di  permettere  a’  Pittori  il  rapprcfentarc 
Dio  Padre  fotto  la  figura  di  un  Augurto  Vec- 
chio, e gli  Angioli  fotto  fotme  umane. 

Pare  altresì  , che  il  Pittore  fia  in  diritto  di 
cjipignere  come  vive  le  cofe  anche  inanimate , 
quando  in  ciò  non  fa  altro,  che  tener  dietro 
all’Idea,  che  la  Sacra  Scrittura  ce  ne  dà  ; e 
non  dobbiamo  facilmente  fcandalizzarci , quan- 
do veggiamo  in  alcune  Tavole  foggetti  fiacri 
frammifchiati  con  alcune  Poetiche  finzioni, 
quafiché  le  finzioni,  e la  Poelìa  foffero  indif- 
penfabilmente  qualche  cofa  di  profano . Il  li- 
bro di  Giobbe,  i Salmi  di  Davide,  e l’Apcr- 
califfi  fono  tutti  Poetici,  e ripieni  diefpreffio- 
ni  figurate,  per  tacere  tutte  le  Parabole  , che 
s’incontrano  tratto  tratto  nel  rimanente  della 
Scrittura . E però  non  fece  cofa  contraria  al 
Sacro  Terto  Raffaello,  quando  nel  paffiaggio 
del  Giordano  rapprefentò  fotto  umana  figura 
queflo  fiume,  che  rcfpigne  verfo  la  forgente  le 
fue  acque.  Imperocché  lo  fa  egli  coll’autorità 
della  Sacra  Scrittura,  la  quale  per  adattarli  all’ 
umano  intendimento  fuol  éfprimere  le  cofe  Di- 
vine fotto  la  figura  delle  umane,  e fi  vale  ad 
iftruzion  de’ Fedeli  d’idee,  e di  comparazioni 
palpabili,  e fenfibili.  Anzi  per  ciò  , che  con- 
cerne i Fiumi,  nc  abbiamo  un  parto  nel  Sal- 
mo 97.,  dove  fi  dice,  che  i fiumi  batteranno 
delle  mani , e che  i monti  falteranno  di  allegrezza 
alla  prefenza  del  Signore.  Il  Pittore,  che  fi  pre- 
figge 


Sgge  pur  anche  d’iflruirc,  e dìficare,  non  può 
eguitare  un  miglior  modello . 

Il  Poflino,  che  nel  fuo  Q^uadro  di  Mosè  ri- 
rovato  ha  tenuta  la  medefima  condotta  per 
apprefentare  il  Nilo,  venne  biafimato  da  ai- 
roni ; ed  ecco  ie  ragioni  che  allegavano  co*^ 
loro . 

Dicono  elfi  , che  non  bifogna  mefcolare  le 
alfe  Divinità  con  le  cofe  della  nollra  ReligicN 
le  ; che  i Fiumi  fono  falfe  Divinità  , adorate 
’ià  dai  Pagani , ie  quali  non  deono  effere  In- 
:rodotte  nelle  Storie  Sacre , ed  oltre  tutto  que- 
ìo , che  balla  al  Pittore  il  rapprefentare  un  fiu- 
ne  femplicemente 5 e non  in  figura. 

Al  che  è facile  il  rifpondere  , che  ficcome  la 
Sacra  Scrittura  introducendo  Fiumi  fiotto  figure 
amane,  non  ebbe  intenzione  di  parlare  di  quelli  ? 
:he  i Pagani  adoravano  , e potendo  fipiegarfi 
laturalmente  e fiempiicemente , fi  valfie  nondi- 
meno d’uno  flilc  figurato,  lenza  temere  di  fie- 
lurre  i Fedeli;  così  ancora  il  Crilliano  Pittore, 
:he  deve  imitar  la  Scrittura,  tanto  è lungi  dal 
volere  alterare  la  verità  della  Storia  , che  anzi 
vuole,  con  unifiormarfi  al  fuo  Originale  , darla 
id  intendere  più  vivamente,  e più  elegantemen*' 
ce,  non  ad  un  Infedele,  ma  ad  un  Crilliano, 
con^’egli  è 5 il  quale  trovandoli  prevenuto  con- 
tro le  faHe  Divinità  , non  deve  cercare  altro 
fenfo,  le  non  quello  della  Sacra  Scrittura, 

Quanto  alle  Divinità  Pagane  introdotte  CO’^ 
me  tali,  e coi  caratteri,  che  le  fanno  diftinguere 
s'incontra  un  po’ più  di  difficoltà  in  ammetter- 
le nelle  Compofizioni.  Fu  quella  materia,  rif- 
petto  alla  Poefia,  eliminata  da  Uomini  Dot- 
tiffimi,  né  però  fi  é ancora  pronunciata  un**  af- 
foluta  decllione.  Ma  il  Pittore,  che  non  ha  per 
cfprimerfi  altro  linguaggio  , che  quello  di  tali 
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forti  di  figure , vértà  fcmprt  da»  buoni  intenditò* 
ri  applaudito)  quando  le  vedranno  eflì  adope* 
rate  mgegnofamente  » e con  prudenza . 

ConciofflaChè  le  falfe  Divinità  poffono  ef- 
fcre  confiderate  in  due  maniere  i o cóme  Divi- 
Viltà  j o come  figure  fimboliche*  Come  Divini- 
tà , il  Pittore  non  deve  rapprefcntarle , fe  non 
ne’foggetti  meramente  profani)  ne’ quali  fi  efi- 
gOtìO  come  tali)  e come  figure fimboiicfie*  pud 
iValerfene  don  dircretteizia  ini  tutte  quelle  oc* 
cafióniy  nelle  quali  le  giudicherà  necellarie. 

Rubens,  che  ‘più  ingegnofaraente  , e pté 
dóttàmente  d^Ogni  altro  Pittore  fi  è fervittì 
di  queffi  fimboli.  Come  fi  pub^  vedere  dal  Di* 
hro  dell’ingreiro  del  Cardinal  Infante  nella 
Città  d’ Ari verfa  y c da’ Qp'adri- della  Gaiieria 
del  Palazzo  di  Lucimburgo  , fu  cenfurato  da 
taluni  per  avere  iutrodotte  nelle  fue'  compofi- 
2ioni  fimili  figure  allegotiche  » e per  avere  mef* 
Colata  la  favola  colla  verità  ^ 

Al  che  fi'  può  rifpondere  , che  coll’ ufo  da 
éfTo  fattone  Rubens  non  ha  confufa  la  favo* 
la  coila  verità , ma  piuf  tolto  per  efprimere  quefta 
ileffa  verità  fi  é fervito  d’ fimboli  della  favo^ 
la.  In  fatti  nella  Pittura  dcHa  nafeita  dei  Re 
liUigi  Xlll.  égli  rapprefentò  in  alto  Ippra  cer- 
te nuvole  alquanto  difeofie  Caftore  fui  fuo  ca-- 
Yallo  alato , ed  a fianco  Apollo  nel  fuo  car- 
io, che  fale  pure  all’ insù,  per  indicare,’  che 
il  detto  Principe  era  nato  iì  mattino,'  e che 
il  parto  era  fiato  felice. 

Dal  che  fi  può  inferire , che  il  Pittore'  non 
ebbe  già  intenzione  di  rapprefentareque’  Numi 
come  Numi,-^ma  foltanto  di  dipigneré  Cafiore 
come  una  coflellazione , che'  fende  profperi  gli 
eventi,  cd  il  Carro  dei  Sole,  che  afeende  in 
alto per  lignificare  il  mattino . È fe  ii  Pitto- 


te  nella  Intenzione  di  efprimcrfi  pensò  di  do- 
ver rapprefcntarc  le  Divinità  favolofe  fra'  i 
foggeti  Storici,  bifogna  confiderar  quelli  firn- 
boli  come  invifibili,'  e come  ivi  polli  in  quel 
folo  fenforincui  fi  hanno  a prendere  per  la  lo- 
ro lignificazione . 

£ in  queffo;  fcnfo  ap^into'  If  fècofidd'  Con- 
cilio di  Nicea',  appoggiato  all’  autorità  della 
Scrittura  f ha  permeflb  di  rapprefentarc  agli 
occhi  de’ Fedeli  Dio  Padre,  e gli  Angelifotto 
figure  umane. 

Ma  non  elTendo  fempre  a propofito  tutto 
ciò  che  e permclFo  , deve'  il  Pittore  valerli  mo- 
deratamente di  quella  facoltà,  e badar  bene  , 
Che  nell’ approfittarli  de’ vantaggi  dell’ arte  pro- 
pria non  venga  alterata  poi  la  verità,  e la 
fantità  del  foggctto che  ha  prefo  a trattare . 

CAPI  T O L O XXIII. 

Belle  Figure  nude , é quando  uno  fé  ne  pejfa: 
fervire  ^ 

I Pittori,  e gli  Scultori^  che  fanno-  ottlpta- 
mente  difegnare  , cercano  d’ordinario  Woc- 
cafioni  di  rappréfcntare  il  nudo  , per  dillin- 
guerfi  , e farli  {limare  i e fono  in  ciò  dcgnlflì- 
ani  di  lode  y purché  non  efcano  dai  limiti  del- 
la Storica  verità  , della  verolìmìglianza , e 
della  modéilia  . Vi  fono  poi  de’  fóggetti,  gli 
uni  più  favorevoli  degli  altri  alfa  rappre- 
fentazione  del  nudo  ; ed  uno  può  fervirfe- 
ne  , a cagion  d’  efempio' , nelle  Favole  , nel 
fuppollo  de’  paeli'  caldi , dei  quali  non  ab- 
biamo relazione  alcuna  circa  le  mode,  e fra 
gli  Artillt  degli  antichi  terópi  . Catone  il 
Cenfore  , al  riferir  di  Plutarco , lavorava 

tutto 
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tutto  nudo  fra  i fuoi  Opera j , dopo  ch’era  ri» 
tornato  dalle  adunanze  del  Senato  i e San  Pie- 
tro era  nudo,  quando  gli  apparve  Crifto  ri- 
forto , e il  ritrovò  , che  flava  pefeando  con 
altri  Appofloli , 

Puoflì  ancora  adoperare  il  nudo  nella  rap- 
prefentazione  de’  foggetti  allegorici , in  quella 
degl’lddii,  e degli  Eroi  dell’  antichità  Paga- 
na, e finalmente  negli  altri  incontri , ne’ quali 
lì  può  fopporre  la  femplice  natura , e ne’  quali 
non  regna  il  freddo , o la  malignità  ; impe- 
rocché gli  abiti  non  furono  inventati , fe  non 
per  guarentire  gli  uomini  dal  freddo , o dalla 
vergogna . 

Sonovi  anche  in  oggi  molti  Popoli , che  cam- 
minano affatto  nudi , perchè  vivono  in  Paelì. 
caldi,  ne’ quali  l’ufo  comune  toglie  loro  ogni 
indecenza,  c vergogna.  Finalmente  la  regola 
generale,  che  in  quello  fi  deve offer vare  , con- 
fifte  tutta , come  abbiam  detto , in  non  pecca- 
re nè  contro  la  modeltia , nè  contro  il  verifi- 
mile. 

I Pittori  fanno  il  capo  , ed  i piedi  nudi  alla 
maggior  parte  delle  loro  Figure , e così  fi  de- 
ve praticar  fempre,  fecondo  le  leggi  della  Na- 
tura , la  quale  rifpetto  alle  due  dette  parti  fa- 
cilmente fi  avvezza  alla  nudità . Noi  ne  veg- 
giamo  degli  efempj , non  folamcnte  ne’paefi 
caldi,  ma  perfino  in  mezzo  alle  più  fredde  mon- 
tagne dell’  Alpi , dove  i fanciulli  fteflì  cammi- 
nano fcalzi , l’ eftate  fulle  felci , e l’ inverno  fal- 
le nevi,  e fu  ghiacci. 

Ma  fe  fi  confiderà  la  verità  della  Storia  , 
fi  'troverà  , che  il  nudo  è una  licenza  ; di 
cui  i Pittori  fi  fono  meffi  in  poffeffo  , e di 
cui  fi  fervono  effi  utilmente  in  vantaggio 
dell’ Arte  loro,  ma  di  cui  abufano  altresì 

mal- 


molco  fpeffo.  Io  non  ne  eccettuo  nè  RafFaeì- 
io,  né  il  Puffino.  Eglino  dipinfero  gli  Apollo- 
li  co' piedi  nudi  contro  ciò,  che  formalmente  fi 
dice  nel  Vangelo,  dove  Grillo  ordinando  loro 
di  non  prendere  alcuna  precauzione  pe'loro 
abiti,  dice  pofitivamente  che  fi  contentino  del 
le  fcarpe  ; che  avevano  ne*  piedi  , fenza  portar* 
ne  altre.  E negli  Atti  degli  Apoltoli  , allor- 
ché l’Angelo  liberò  San  Pietro  , gli  diffe  di 
metterfi  la  fua  cintura,  b di  allacciarfi  le  fear- 
pe  ; dal  che  fi  deve  argomentare,  che  ufava- 
no  per  1* ordinario  di  portarle. 

Lo  ftelfo  e di  Mosè,  che  nella  vifione  del 
Rovo  ardente  ebbe  ordine  di  deporre  le  fear- 
pe  ; e che  fu  nondimeno  rapprefentato  da  Raf« 
faello  co’ pie  nudi  in  tutte  le  altre  azioni  del 
la  fua  vita  , quafiché  non  andalTe  calzato 
non  nel  tempo,  in  cui  era  guardiano  delle  pe« 
core  di  fuo  Suocero.  SI  potrebbero  qui  riferi- 
re molti  altri  efenip)  , ne’  quali  Raffaello  , e 
parecchi  altri  Pittori  a lui  pofteriori  fecero  del** 
le  Figure  fcalze;  contro  la  Storia,  ed  il  veri- 
fimile. 

Offervafi  , che  gli  Scultori  Greci  più  fre- 
quentemente, che  non  t Romani,  rapprefenta- 
rono  Figure  nude;  di  che  non  fo  rinvenire  al- 
tra ragione,  che  quella  ; cioè  che  i Greci  han- 
no fcelti  foggetti  più  acconci  al  defiderio  , che 
avevano  di  far  ammirare  la  profondità  del  Itìro 
fapere  nella  coflriizione , e nella  unione  delle 
parti  del  corpo  umano.  Rapprefentavano  eflì 
nelle  loro  Statue  degl’ Iddii  piuttofto  che  de- 
gli uonnlni , e ne’ loro  Baffirilievi  piuttofio  de' 
Baccanali  5 e de’facrificj,  che  cofe  (loriche.  I 
Romani  all’oppolto,  che  volevano  colle  loro 
Statue,  e co*  loro  Baffirilievi  tranfmettere  al- 
la poflerità  la  memoria  de’  loro  Imperadori  , 

D fi  fo. 


so 

fi  fono  trovati  indifpenfabilmente  afirettì,  pet 
non  peccare  contro  la  Storia  » a veftire  le  lo- 
ro Figure  fecondo  l’ufanza  de’ tempi  loro. 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  Grazia, 

La  neceflìtà  della  Grazia  nella  Pittura»  ge- 
neralmente parlando»  é unacofa,  la  qua- 
le non  ha  bifogno  di  prove.  S’incontra  fola- 
^ mente  fu  quello  punto  una  difficoltà»  cioè  fe 
quefta  Grazia  fia  neceffaria  in  ogni  forra  dì 
foggetti , sì  nelle  battaglie»  come  nelle  felle»  l 
e sì  ne’ foldati  » come  nelle  donne. 

Io  per  me  fon  d’ opinione  che  sì  » e dico  » 
che  febbene  la  Grazia  fi  manifelli  fpezialmen- 
te  fui  volto  » pure  non  è quella  la  fola  par- 
te,  in  cui  paja  aver  elTa  la  fua  fede  . ElTa 
principalmente  confille  nel  garbo,  che  il  Pit- 
tore fa  dare  ai  fuoi  oggetti,  affinchè  piaccia- 
no » anche  quelli , che  fono  inanimati  ; donde 
avviene  per  confeguenza,  che  non  folamente 
vi  può  elfere  della  Grazia  nella  fierezza  di  un 
foldato  pel  garbo,  ché  fi  farà  dato  alla  di  lui 
aria  » ed  alla  di  lui  attitudine  » ma  ve  ne  può  elTere 
eziandio  in  una  panneggiatura , o in  altra  cofa 
pel  modo  »,  con  cui  verrà  difpolla  • 

Dopo*  1*  Idea , che  mi  fono  fin  qui  ingegna- 
to di  dare  del  perfetto  Pittore»  te  le  pruove  , 
che  ho  recate  di  ciafcuna  delie  fue  parti,  al- 
tro non  riman  più  , fe  non  il  farne  T applica- 
zione  alle  opere  di  Pittura»  e porle  , dirò  così  , fol- 
la bilancia , non  per  riprovare  affatto  quelle  » 
che  non  avranno  tutte  le  qualità  difoprafla- 
bilite  , ma  per  eflimarle  a mifura  del  loro 
pefo. 


Per 


' Per  altro  potrà  queft’idea  medefima  fervirc 
a guidicarc  dei  Difegni  di  clivcrfi  Maeftri,  vo- 
glio dire  del  grado  della  loro  bontà  . Imper- 
ciocché per  ì:onofcere  T originalità  d’un  Dife- 
gno,  e il  nome  del  Pittore  5 che  n’è  lo  Au- 
tore, e quafi  impofìTibile  il  dar  delle  regole,  e 
difficile  il  parlarne  adeguatamente  . Ardirò  non- 
liraeno  di  efporre  quanto  in  tale  materia  mi 
è caduto  in  penfiero  , colla  fperanza  che  que- 
lla mia  temerità  ecciterà  col  tempo  qualche 
aerfona  di  me  più  illuminata  a ridurre  in  mi- 
glior forma,  ed  accrefcere  quel  poco,  che  ne 
liberò  detto  • 

CAPITOLO  XXV. 

I 

Di?’  Difegni, 

I Difegni  j ne’ quali  intendo  qui  di  parlare  , 
fono  que’penfieri,  che  i Pittori  esprimono 
>er  lo  più  fopra  qualche  carta  per  l’efecuzio- 
le  di  un’opera  da  effi  meditata.  Deonh  pure 
annoverar  fra  i Difegni  gli  Stiidj  degli  eccel- 
enti  IVtaeftri , cioè  le  parti , eh’ eglino  difegna- 
ono  fulla  Natura  fteffa  , come  fono  tette , ma- 
li, piedi,  e figure  intere,  panneggiature , ani- 
■nali,  alberi,  piante,  fiori,  e finalmente  tutto 
:iò , che  può  aver  luogo  nella  compofizione 
i’un  Quadro.  Imperciocché,  o fi  confuleri 
in  buon  difegno  in  riguardo  al  Quadro,  di 
':ui  è l'idea,  o in  riguardo  a qualche  parte  , 
li  cui  é lo  Àudio,  egli  merita  femper  l’atten- 
«one  de’  curiofi . 

Benché  la  cognizione  de’  Difegni  non  fia  tan- 
:o  pregevole,  né  tanto  ettefa  , quanto  quella 
le’ Quadri,  pure  non  lafcia  di  effere  dilicata, 
? di  allettare,  perchè  il  grande  lor  numero 
D % por- 


por«e  a coloro , die  ne  fono  amanti , maggioi;  j 
occafione  di  eferdtare  la  loro  critica  , e il  la 
voto,  che  vi  s’incontra  , é tutto  fpmto.  i 
Difegni  danno  meglio  a divedere  li  caratteri 
del  Maeftro , e moftrano  fe  il  di  lui  ingegnc  ; 
é pieno  di  Brio,  o pelante,  fe  elevati,  o co- 
muni fono  i fuoi  penfieri  ; e finalmente  fe  hj 
una  buona  abitudine,  cd  un  buon  gulto  d 
tutte  le  parti,  che  poffono  efpnmerfidulla car  i 
fa.  li  Pittore,  che  vuol  finire  un  (^mdro  ■ 
procura  per  dir  cosi , di  ufcit  fuori  di  le  me  i 
defimo,  per  meritarfi  le  lodi,  che  fi  danno  : ; 
auelle  parti,  delle,  quali  fa  bemlTimo  di  elfer|, 
fprov veduto-,  ma  quando  fa  un  Difegno  , ; 

abbandona  al  proprio  ingegno  , e tale  fi  moltr;  i 
qualegli  è . E quella  fi  é la  ragione  , per  cui  ne 
Gabinetti  de’ Grandi  non  folo  fi  veggio  de  . 
Quadri,  ma  fi  confervatio  altresì  i Difegn  ; 

dei  buoni  Maeftri . ^ 

Pochi  non  pertanto  fono  i cunofi  dei  Urie  j 
oni,  e fra  quelli  ancora,  fe  alcuni  fi  trovano 
? quali  conofcono  le  maniere,  pochilfimi  per- 
ne  conofcono  il  fine.  1 Semi-Conofciton  no 
fono  punto  appaflìonati  per  quefla  cunofita 
perché  non  penetrando  ancor abbaltanza  nelfi 
fpirito  dei  Difegni , non  poffono  guflariie  tutt 
a piacere,  e fono  più  attrati  da  quello,  eh 
danno  ie  Stampe  diligentemente  ricavate  d 
ottimi  Quadri  . Quefto  può  anche  provenir 
dal  timore  di  effere  ingannati,  e di  prendere 
come  avvien  non  di  rado,  delle  Copie  perg 
Originali  per  diffetto  di  fperienza . 

Generalmente  fi  deono  ne’  difegni  offervar 
tre  cofe,  la  Scienza,  lo  Spinto,  e la  Libertà 
Per  Ifcienza  intendo  una  buona  Compolizic 
ne , un  Difegno  corretto , e dì  buon  guito- 

con  una  lodevole  intelligenza  del  Chiarofcur© 

.Snt- 


Sotto  il  termine  di  Spirito  comprendo T efpret- 
> iion  viva,  e naturale  del  foggetto  in  genera- 
le; e degli  obbietti  in  particolare.  La  Liber- 
ta poi  non  é altro,  che  un’abitudine  contrat- 
ta dalla  mano  per  efprimere  prontamente,  ed 
arditamente  Tldea,  che  il  Pittore  ha  nella 
; mente*,  e più  > o meno  fi  deve  apprezzare  un 
1 Difegno  , fecondo  il  più,  o il  meno,  che  vili 
; contiene  di  dette  tre  cole. 

Benché  i Difegni  liberi  portino  feco  loro  d’ 

; ordinario  molto  fpirito  , pure  non  tutti  i DIfe- 
i gni  liberamente  fatti  fono  per  quefto  fpiritofa- 
niente  toccati  ; e fe  i Difegni  fcientlfici  non 
hanno  fempre  della  libertà  , s’incontra  però  in 
efli  per  lo  più  dello  Spirito . 

Potrei  qui  nominare  buon  numero  di  Pittori^ 
i Difegni  de’ quali  hanno  molta  libertà  fenz’ 

1 alcuno  fpirito,  o che  coll’ ardita  lor  mano  non 
produflTero,  fe  non  vaghe  efprefifioni  . Potrei  pii- 
: re  nominarne  alcuni  molto  eccellenti , i Difegni 
de’ quali  pajono  flampati,  benché  dotti,  e fpl- 
ritofi  , perché  la  loro  mano  vehiva  ritenuta  dal 
loro  giudicio,  e fi  applicarono  fpezialmente  , e 
fopra  ogn’  altra  cofa  , alla  giuflezza  de’  loro  con- 
torni, ed  air  efprefiione  del  loro  foggetto.  Ma 
credo  effer  meglio  il  non  nominare  alcuno,  cd 
Il  lafciare  che  altri  ne  giudichi. 

Si  può  dire  a gloria  della  Libertà  , eh’  clfa  pia- 
ce a fegno  di  coprir  fovente,  e di  rendere  fcii- 
fablli  molti  difetti  9 che  fi  attribuifeono  anzi 
ad  ìmpetuofirà  di  vena,  che  ad  infufficienza  , 
Ma  conviene  altresì  dire  , che  la  libertà  di 
mano  non  fembra  quafi  più  libertà,  quando  e 
rinchiufa  fra  i limiti  di  una  regolarità  grande  , 
coramecchè  vi  fi  trovi  effettivamente  . Ccii 
nei  migliori  difegni  di  RaffaeMo  fi  ritrova  una 


. 

libertà  delicata»  che  non  fi  rende  fenfiblle»  A 
non  agli  occhi  fcientifici. 

Sonovi  finalmente  dei  Difegni,  i quali  quaft 
tunque  fieno  poco  corretti , non  lafciano  per*! 
di  avere  il  loro  merito,  perchè  hanno  molte 
rpirifo,  e molto  carattere.  Si  poffono  fotte 
quella  fpezie  collocare  i difegni  di  Guglielmo 
Baur,  ( I > quelli  di  Rembrante,  (2)  del  Be- 
nedetto, ( 3)  e di  alcuni  altri. 

I Difegni  toccati  , e poco  finiti  hanno  più  fpiri- 
to  , e piacciono  affai  più  , che  fe  foffero  terminati, 
purché  abbiano  un  buon  carrattere,  e mettano  T 
idea  dello  fpettatore  in  falla  buona  ftrada  : la  ra- 
gione di  ciò  è , che  l’ immagiivazione  vi  fupplifce  a 
tutte  le  parti , che  vi  mancano,  o che  non  vi  fono 
finite , c che  ciafeuno  le  vede  fecondo  il  gufto  fuo . 

I Difegni  di  que’Maefiri,  che  hanno  più  in- 
gegno, che  feienza  , danno  fpeffo  occafione  di 
far  efperienza  di  quella  verità.  Ma  i Difegni 
degli  Eccellenti  Maellri , che  accoppiano  la  fo- 
iidità  ad  un  bell’ ingegno,  non  perdono  nulla, 
quantunque  fieno  finiti  : e però  fi  devono  ap- 
prezzare i Difegni  a mifura  che  faranno  finiti  , 
fuppollo  fempre,  che  vi  fi  trovino  egualmente 
le  altre  cofe . 

Quantunque  fi  debbano  preferire  i Difegni  , 
ne’ quali  fi  trova  un  maggior  numero  diparti, 
non  però  fi  hanno  a rigettar  quelli,  ne’ quali 
fe  ne  incontra  una  fola,  purché  quella  vi  llia 
in  un  modo , che  mollri  qualche  principio , o 
che  porti  feco  una  fingoiarità  fpiritofa  , laqua- 
le piaccia  , o illruifca . 

Né  quelli  altresì -fi  rigetteranno,  che  fono  I 

fol- 
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I foltanto  abbozzati,  e ne’ quali  non  fi  vede  , 
che  un’idea  leggerillìrna , e un  faggio,  difei 
quafi,  deli’ immaginazione  ; imperciocché  dob- 
biamo efl'ere  curiofi  di  vedere  in  qual  modo  i 
valenti  Pittori  concepirono  da  principio  i loro 
penfieri  , prima  di  digerirgli , e gli  fchizzi  fan- 
no ancora  conofeere  di  qual  tocco  fi  valeffero 
i grandi  Maeftri  per  caratterizzare  con  pochi 
tratti  le  cofe . E però  per  foddisfare  pienamen- 
te la  curiofità  farebbe  bene  di  avere  di  uno 
fielTo  Maeftfo  difegni  di  tutte  le  fpezie  , ciotì 
non  folamente  della  prima,  feconda,  e terza 
di  lui  maniera,  ma  fchizzi  ancora  leggerilGfimi , 
e Difegni  finitilCmi.  Confelfo  nondimeno , che 
i curiofi  puramente  fpecolativi  non  vi  trove- 
ranno così  bene  il  lor  conto  , come  quelli, 
che  avendo  altresì  della  pratica  manuale  fo- 
no più  capaci  di  guftare  quella  curiofità. 

Evvi  una  cofa,  che  è il  Sale  dei  Difegni. 
e fenza  di  cui  poco,  o nulla  gli  ftimerei , nè 
pollo  efprimerla  meglio  , che  col  nome  di  Ca- 
rattere. Quello  Carattere  adunque  confifle  nel- 
la maniera,  con  cui  il  Pittore  penfa  le  cofe; 
e quello  è il  figlilo , che  lo  diilingue  dagli  al- 
tri, ch’egli  appone  alle  opere  fue  , come  la 
viva  immagine  del  fuo  fpirito  . Con  quello 
Carattere  fi  mette  in  movimento  la  nolìra  im- 
maginazione, e da  elfo  pure  i valenti  Pitto- 
ri, dopo  avere  lludiato  fotto  la  difciplina  de’ 
loro  Maeftri , o fulie  opere  degli  altri , fi  fen- 
tono  come  forzati  da  una  dolce  violenza  a 
feiogliere  al  loro  ingegno  la  briglia , e ad  er- 
gerli in  alto  colle  proprie  loro  ali. 

Io  efcludo  adunque  dal  numero  de’  buoni 
Difegni  quelli,  che  fono  infipidi,  c ne  truovo 
di  tre  forti.  Primieramente  i Difegni  di  que’ 
Pittori,  i quali  febbene  producano  Compolì- 

D 4 zio- 


zioni  grandi,  e fieno  efatti,  e corretti  , pure 
fpargono  nelle  ior  opere  una  certa  fredezza, 
che  fa  intirizzire  coloro  , che  le  guardano.  In 
fecondo  luogo  i Difegni  dique’  Pittori  , che  do- 
tati più  di  memoria,  che  d’ingegno  non  lavo- 
rano, fe  non  in  grazia  della  reminifcenza  di 
quanto  videro  , o che  poco  induftriofamente  , 
e troppo  fervilmente  fi  fervono  delle  Opere , 
chehan  fottogli  occhi.  Ed  in  terzo  luogo i Di- 
fegni de’ Pittori,  che  fi  appigliano  alla  maniera 
de’ loro  Maeftri,  fenza  punto  fcoftarfene  , nè 
arrichirla . 

La  cognizione  de’ Difegni  , come  quella  an- 
cora de’ Quadri  5 confifle  in  due  cofe;  nello  fco- 
prire  il  nome  del  Maeflro  , e la  bontà  del  Di- 
fegno. 

Per  conofcere  fe  un  Difegno  e di  mano  di  un 
tal  Maeflro  conviene  averne  veduti  molti  altri 
delia  fleffa  mano  con  attenzione  , ed  aver  in 
mente  una  giufla  idea  del  Carattere  del  diluiin^ 
gegno  5 e del  Carattere  della  di  lui  pratica . La 
cognizione  del  Carattere  dell’  ingegno  richiede 
una  grande  eflenfione,  ed  una  chiarezza  grande 
di  mente  per  ritenere  le  idee  fenza  confonderle; 
e la  cognizione  della  pratica  dipende  più  dalla 
grande  abitudine,  che  dalla  capacità  ; onde  av- 
viene, che  i più  valenti  Pittori  non  fono  fem-t 
pre  i migliori  giudici  in  quella  materia.  Ma  per 
conofcere  fe  un  Difegno  fia  bello  , e fe  fia  ori- 
ginale , o copia  , ci  vuole  oltre  un  grand’  ufo 
molta  delicatezza  e penetrazione;  e credo  anzi» 
che  non  fi  pofla  fare,  fenza  aver  in  oltre  quaL 
che  pratica  manuale  del  Difegno  , comecché 
facile  poi  anche  fia  il  prendere  abbaglio. 

Da  quanto  dicemmo  fin  qui  panni  , che  fa- 
cilmente fi  poffa  inferire,  che  il  paragone  delle 
Pitture  con  l’Idea,  da  noi  flabilita  del  perfetto 

Pit- 
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Pittore  lia  runico  mezzo  di  ben  conofeere  quel 
orado  di  flima,  che  loro  fi  deve  : ma  perchè  non 
tutti  hanno  fralle  mani  un  numero  badante  di 
buoni  Quadri,  ne  di  Difegni  ballevolmente  fi- 
niti per  efercitare  la  loro  critica  , e per  acqui- 
ftarfi  in  poco  tempo  T abitudine  di  ben  giudi- 
care, le  buone  Stampe  potranno  tener  luogo  di 
Quadri  ; imperciocché  a riferva  del  Color  lo- 
cale , fono  effe  fufcettibili  di  tutte  le  parti 
della  Pittura;  cd  oltre  all’ abbreviare  il  tem- 
po, fono  molto  acconcio  a riempiere  lo  fpirito 
di  una  infinità  di  cognizioni  . Penfo  che  non 
difpiacerà  al  curìofo  Leggitore  il  ritrovar  qui 
ciò,  che  in  quella  materia  ho  trovato  di  piu 
fi curo, 

CAPITOLO  XXV  L 

De//a  utilità  delle  Stampe  , e delV  ufo  loro. 


Afce  Puomo  con  un  defiderio  di  fapere, 


e nulla  tanto  Io  ritrae  daH’iftruirfi,  quan- 
to la  difficoltà  , che  s’  incontra  nello  impara- 
re-, e la  facilità  di  dimenticarfi  ciò,  che  ha  im- 
parato; due  cofe,  delle  quali  con  ragione  fi  la- 
gna il  più  degli  uomini;  mentre  dacché  fi  me- 
dita fopra  le  Scienze  e le  Arci,  eper  penetrar. 
!e  fi  fono  pubblicati  volumi  Infiniti  , ci  è fla- 
to nel  tempo  fleffo  porto  davanti  agli  occhi  un 
oggetto  terribile,  e capace  di  fpaventare  il  no- 
firo  fpirlto,  e di  opprimere  la  noflra  memoria* 
Pure  noi  abbifogniamo  più  che  mai  e dell’ uno 
e dell’altra,  o per  lo  meno  di  rinvenire  i mez- 
zi di  ajutargli  entrambi  nelle  loro  funzioni , Ed 
eccone  uno  effiGacIffimo,  e che  è una  delle  più 
fortunate  produzioni  di  qnefli  ultimi  Secoli  • 
Parlo  della  Invenzione  delle  Stampe. 


Sono 


Soiìo  4uefte  a’gierni  noftri  pervenute  a così 
àltó  grado  di  perfezione  , e così  igrande  è ii 
numero»  che  fopra  ogni  forra  di  materia  ce  ne 
diodoro  i buoni  Incifori  , che  fi  può  dire  con 
verità»  efser  elleno  divenute  dipofitarie di  tutto 
ciò»  che  v’ha  di  più  bello  , e di  più  curiofo 
nel  Mondo  . 

L’origine  loro  è del  1460.  » e la  dobbiariio 
ad  un  certo  Mafo  Finigùerra  » Orefice  di  Fi- 
Jtenie , che  intagliava  i fuoi  lavori  » e che  for- 
mandogli con  zolfo  liquefatto  fi  avvide  » che 
ciò  che  ufciva  dalla  forma  riteneva  Timpron^ 
to  di  quelle  ftelTe  cofe  , eh’  erano  intagliate  j 
mediante  il  nero,  che  il  zolfo  a vea  tratto  dagl’ 
intagli  i Tentò  di  fare  lo  ftelTo  fopra  alcune 
Jaftre  d’argento  con  carta  umida  , pacandovi 
fopra  un  cilindro  di  legno  ben  lifeio  » e la  co- 
fa  gli  riufeì  felicemente*  Quella  novità  ihvoi 
gliò  un  altro  Orefice  della  Città,  detto  Baccio 
Baldini»  d’ imitarlo»  ed  allettato  dal  buon  efito 
di  quella  cola  incife  egli  parecchie  Stampe  in- 
ventate» difegnate  da  Sandro  Botticello  ; e fu 
quelle  prime  prove  Andrea  Mantegna  ',  ( 1 ) eh’ 
era  in  Roma  » fi  pofe  pure  ad  intagliare  varie 
delle  opere  fue  proprie. 

Paflata  in  Fiandra  la  notizia  di  quell' inven- 
zione» Martin  d’Anverfa  » (a  ) Pittor  famofo 
a que’  tempi,  Incife  molte  cofe  da  fe  inventa- 
te» e ne  mandò  in  Italia  parecchie  Stampe  » le 
quali  èrano  così  fognate  » M.  C-  . Il  Vafari 
nella  Vita  di  Marc’  Antonio  » ne  riferifee  la 
maggior  parte  dei  foggetti , uno  de’ quali  (ed  dia 
Vifione  d’ Sant’Antonio  ) fu  ritrovato  da  Miche- 
iagnolo  ancor  giovane  d’ invenzione  così  llraor- 
dinario»  che  volle  collorirlb.  Dopo  Martin  d’ 

An- 
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Anverla  principiò  a comparire  Alberto  Duroj' 
iJ  quale  ci  diede  una  infinità  di  belle  Stampe, 
sì  in  legno,  che  in  rame,  le  quali  mandò  pofcia 
a vendere  in  Venezia.  Marc’ Antonio  , che  qui- 
vi allora  fi  trovava,  ammirò  tanto  la  loro  bel- 
lezza , che  ne  copiò  trentafei , rapprefentanti  la 
Palfione  di  Grillo , e quelle  Copie  furono  ac- 
colte in  Roma  con  ammirazione  anche  mag- 
giore , perchò  più  belle  dei  medefimi  Origina- 
li. In  quello  fìeflfo  tempo  Ugo  da  Carpi,  (i) 
Pittore  Italiano  di  mfediocre  capacità  , ma  buon 
inventore , trovò  col  mezzo  di  varie  tavole  di 
legno  il  modo  di  far  delie  Stampe  , che  fomi- 
gliafiero  ai  Difegni  fatti  a Chiarofcuro.  Ed  al- 
cuni anni  dopo  fi  fcoprì  l’ invenzione  delle  Stam- 
pe all’acqua  forte,  che  ilParmigiano(  a ) pofe 
lofio  in  ufo . 

Quelle  prime  Stampe  fi  trafi'ero  dietro  colla 
loro  novità  la  maraviglia  di  chiunque  le  vide, 
e i valenti  Pittori , che  faticavano  per  la  glo- 
ria , vollero  fervirfene  per  comunicare  al  mon- 
do i loro  parti.  Raffaello  fra  gli  altri  fi  valfe 
del  bulino  del  famofo  Marc’  Antonio  per  inci- 
dere var;  de’  fuoi  Quadri  e de’  fuoi  Difegni , e 
quelle  mirabili  Stampe  furono  altrettante  trom- 
be , che  rifuonar  fecero  il  nome  di  Raffaello 
dall’un  polo  all’  altro.  Dopo  Marc’  Antonio 
moltifiìmi  fono  gl’  Intagliatori  , che  fi  refero 
commendabili  in  Allemagna , in  Italia,  in  Fran- 
cia , e ne’  Paefi  Baffi  , e che  incifero  tanto  col 
bulino,  quanto  coll’acqua  forte  una  infinità  di 
foggetti  d’ ogni  genere.  Storie  , Favole  , Em- 
blemi, Imprefe,  Medaglie,  Animali  , Paefag- 
gi,  Frutti,  Fiori,  e generalmente  tutte  le  pro- 
duzioni vifibili  dell’Arte,  e della  Natura. 

Non 
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Non  vi  è perfona  5 qualunque  fia  il  fuo  fta-  i 
to  9 o la  fua  profeflione  , che  non  poffa  ri- 
trarne un  grand’utile,*  i Teologi  , i Monaci, 
coloro  che  fon  dati  alla  divozione,  i Filofofi  , 
i Guerrieri,  i Viaggiatori,  i Geografi,  i Pitto* 
,ri,  gli  Scultori  , gli  Architetti  , gli  Amatori 
delle  Belle  Arti,  i Curioli  della  Storia  e dell’ 
Antichità  , e coloro  finalmente  , che  non  altro  i 
profefTando,  fe  non  d’eflTere  uomini  onorati  , 
vogliono  adornare  il  loro  fpirito  di  quelle  co- 
gnizioni 5 che  render  gli  poflTono  più  degni  dì 
eftimazione  • 

Né  già  fi  pretende,  che  ognuno  fia  tenuto  a 
vedere  tutto  ciò  , che  fi  ha  irrmateria  di  Stam- 
pe, per  trarne  vantaggio;  anzi  all’ incontro  io 
dico,  che  il  numero  loro  quafj  infinito  , e che  de- 
fterebbe  tutto  ad  un  tratto  t^mre  idee  differen- 
ti, farebbe  capace  pipttofto  di  diffipare  lo  fpi- 
rito, che  d*  illurninarlo.  Coloro  foltanto  , che 
fortironp  fin  dalla  nafeita  una  mente  vafta,  e 
chiariflìma  , o che  per  qualche  tempo  la  tenne- 
ro efercitata  nell’  efame  di  tante  cofe  diverfe  , 
potranno  profittarne,  e vederle  tutte  fenza  con- 
fufione. 

Ma  può  ciafeuno  bensì  far  ifeeita  di  que’ 
foggeti  foli,  che  gli  faranno  proprj , e che  po- 
tranno o ridjeftargli  la  memoria,  o fortificare  le 
uie  cognizioni  5 e feguire  in  ciò  l’ inclinazione  , 
che  ha  per  le  cote  del  fuo  gufto  , e della  fua 
profeffione . 

A’ Teologi,  per  efempio  , nulla  più  fi  con- 
viene delle  Stampe  , che  la  Religione  rlfguar- 
dano  , ed  i Mifterj  ; e gioveranno  loro  le  Sto- 
rie Sacre,  e tutto  ciò  che  difeuopre  i primieri 
efercizj  de’Crittiani  , e le  loro  perfecuzioni  ; ì 
BalTirilievI  antichi,  da’ quali  ricavar  fi  pofTona 
utili  iftruzioni  intorno  alle  cerimonie  dejla  Pa- 
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gana  Religione,  e finalmente  tutto  ciò,  che  ha 
qualche  correlazione  colla  noftra , fia  facro,  a 
fia  profano. 

Chi  é dato  alla  divozione  troverà  un  gran 
pafcolo  ne’foggetti,  che  innalzano  la  mente  a 
Dio,  e chepoffono  nel  di  lui  amore  trattenere 
lo  fpirito. 

Utili  faranno  a’ Religiofi  le  Storie  Sacre  in 
generale  di  Voftermans  , ( i ) di  Ponzio  5 (zX 
di  Bafeheerts,  ( 3 ) di  Vifcher,  (4)0  dimoiti 
altri  finalmente  ch’io  non  nomino,  ecb’ebbe- 
ro  un  carattere  particolare  , e per  diverfe  lira- 
de  cercarono  tutti  d’  imitare  , o la  Natura 
quando  lavorarono  di  propria  invenzione  , o i 
Quadri  di  differenti  maniere  , quando  fi  prefif- 
fero  la  fedeltà  della  loro  imitazione  . Compa- 
rando in  tal  guifa  k opere  di  tutti  quelli  Mae- 
flri  poffono  eglino  giudicare  , quali  di  lorc^b- 
biano  intefa  meglio  la  condotta  degl’  intagli , 
come  fi  fieno  regolati  rifpettoai  lumi,  ed  al  va. 
lore  de’ tuoni  in  riguardo  del  Chiarofeuro,-!  qua- 
li abbiano  faputo  accordar  meglio  nel  loro  bu- 
lino la  dilicatezza  colla  forza  , e lo  fpirito  di 
ciafeuna  cofa  colTeflrema  efattezza  , affinchè 
profittando  di  tali  cognizioni  abbiano  la  lode- 
vole ambizione  di  agguagliare  , o di  fuperare 
que’ valenti  Macftri. 

Gioverà  agli  Amatori  della  Storia  , e deli’ An- 
tichità tutto  ciò  5 che  fi  ha  d’intagliato  della 
Storia  Sacra  , e Profana,  e della  Favola;  co- 
llie pure  gli  gioveranno  i Baffirilievi  antichi , le 
Colonne  Trapana  ed  Antonina  ^ i Libri  di  Me- 
daglie, e di  Cammei,  ed  altre  Stampe , che  han- 
no 


(i  > Fiorì  a* tempi  dì  Rubens,  c fu  Bx^vo  intagJiaxore • 
(2  ) Fiorì  nel  tempo  Reifo. 

C 3 ) N.  nel  i5i3.  M. 

< ^>  Non  fi  fa  il  fuo  tempo  » 
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no  correlazione  colle  cognizioni  , che  vogliono 
acquiftarfi,  o confervarfi. 

A coloro  finalmente  » che  per  effere  più  for» 
tunatij  e più  onorati  rogliono  formarli  un  buon 
gufto  ) ed  avere  una  competente  tintura  delle 
belle  Arti,  nulla  è tanto  necelfario , quanto  le 
ottime  Stampe . La  loro  villa  accompagnata  da 
un  po’ di  rifleflìone,  gl’  illruirà  prontamente  , e 
con  diletto  di  quanto  può  efercitare  la  ragione , 
ed  avvalorare  il  giudicio  . Effe  riempiranno  la 
loro  memoria  delle  cofe  curlofc  d’ogni  tempo  e 
d’ogni  paefe  ; ed  infegnando  loro  le  diverfe  Sto- 
rie infegneranno  pur  anche  }e  varie  maniere , che 
fono  nella  Pittura.  Eglino  prontamente  ne  giu- 
dicheranno per  la  facilità  , che  fi  ha  di  rivolge- 
re alcune  carte,  e di  paragonar  così  le  produ- 
zioni d’uB  Maéllro  con  quelle  di  un  altro  ; e 
in  cotal  guifa  guadagnando  tempo  rifparmie* 
ranno  pure  una  grande  fpefa  ; effendo  impolTi- 
bile  quali  il  raccogliere  in  uno  lleffo  luogo  tan- 
ti Quadri  de’  migliori  Pittori  , che  badino  per 
formarli  una  compiuta  idea  fulle  opere  di  ciaf-, 
can  Maellro;  e quando  bene  con  molta  fpefa  fi 
foffe  riempiuto  uno  fpaziofo  Gabinetto  di  Qiia- 
dri  di  varie  maniere,  non  però  fc  ne  potrebbe 
avere  più  di  due  , o tre  per  ciafcuna  , il  che 
non  balla  per  dare  un  retto  giudicio  del  Ca- 
rattere del  Pittore,  fe  della  ellenfione  della  di 
lui  capacità  . All’  incontro  col  mezzo  delle 
Stampe  voi  potete  fopra  una  tavola  veder  fen- 
za  difficoltà  le  opere  dei  diverfi  maellri  , for. 
mar  vene  un’Idea,  giudicarne  per  via  di  compa- 
razione , ed  acquillare  con  quella  pratica  un’ 
abitudine  del  buon  gullo,  e delle  buone  manie- 
re , maflime  fe  ciò  fate  coll’ affi llénza  di  per- 
fona  dotata  diun  finodifcernimento  in  talicofe  , 
e che  fappia  diflinguere  il  buono  dal  mediocre  . 

Ri- 


Riguardo  però  ai  ConofcitorI)  ed  agli  Ama- 
tori delle  Belle  Arti»  nulla  fi  può  loroprefcri- 
vere  : ogni  cofa  è fottomelTa  » per  così  dire  « 
all’  imperio  delia  loro  cognizione  ; ed  elfi  la 
vanno  pafcolando  colla  vifta  or  d’una  cofa  » 
ed  ora  di  un’alcra,  per  l’ utilità,  che  ne  trag- 
gono, e pel  diletto,  chi  vi  pruovano  . flanno 
eglino  fra  le  molte  foddisfazioni  , che  vi  tro- 
vano , quella  di  vedere  nelle  Stampe  copiate 
dai  Quadri  de' Pittori  famofi  , l’origine,  il  prò- 
greifo  , e la  perfezione  dell’  Arte  , e vedono 
tutte  quelle  cofe  gradatamente  da  Giotto,  (i) 
e da  Andrea  Mantegna  (2)  fino  a Raffaello, 
a Tiziano,  ed  ai  Carracci.  (5)  Efaminano  le 
diverfe  Scuole  di  que’ tempi,  e vedono  in  quan- 
ti rami  fi  fono  quelle  divife  per  la  moltiplicità 
de’  Difcepoli  , e in  quante  maniere  lo  fpirito 
umano  è capace  di  concepire  una  fola  emedefi- 
ma  cofa,  che  é l’imitazione,  c che  di  qui  fon 
venute  tante  diverfe  maniere  , che  i Paefi  , » 
tempi,  gl’ingegni,  e la  Natura  colla  loro  di- 
verfità  ci  hanno  prodotte. 

yra,  tutti  i buoni  effetti  , che  polTono  dall’ 
ufo  delle  Stampe  provenire,  mi  contenterò  di 
annoverarne  fei  , che  faranno  giudicar  facil- 
mente degli  altri. 

Il  primo  fi  h di  dilettare  colla  imitazione  , 
e con  rapprefentarci  per  via  della  Pittura  loro 
le  cofe  vili  bili. 

Il  fecondo  fi  è d’ illruircl  in  migliore  maniè- 
ra, e più  fpeditamente,  che  non  colla  parola. 
Le  Cofe-)  dice  Orazio,  eh' entrano  per  gli  orec- 
chi) pigliano  una  ftrada  a^aì  più  lunga-)  e ci  toc- 
cano molto  meno  di  quelle  , eh'  entrano  per  gli  oc- 
chi , 


C i)  Fiorì  circa  i!  ij2p.  e M.  nel 
< i)  N.  nel  14^1.  M.  nel  1517. 

C ?)  Annibaie  Carscci  N#  nel  is^o*  M,  nel 
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chi  ^ i quali  fono  teftimon)  più  ficuri  j e più  fe 
ùclt  • 

Il  terzo  lì  è di  abbreviare  il  tempo»  che  i ii , 
fpenderebbe  in  rileggere  le  cofe  , che  ci  foin  i(| 
sfuggite  dalla  memoria,  e di  rinfrefcarla  in  ui  ,( 
batter  d’ occhio  ^ ] 

Il  quarto,  di  rapprefentarei  le  cofe  lontane  ^ 
e che  non  lì  potrebbero  da  noi  vedere  , fenz;  ^ 
viaggj  faticofiflìmi  , o fpefe  enormi  » come  f t 
folTcro  prefenti  agli  occhi  noftri . i 

Il  quinto,  di  porgerci  i mezzi  di  paragona 
facilmente  inGeme  più  cofe  , mediante  il  pocc 
luogo  che  occupano  le  Stampe,  col  loro  grar 
numero,  e colla  loro  diverlìtà.  i 

E il  fello  , di  formare  il  gufto  per  le  buone  , 
cofe,  e di  dare  almeno  una  tintura  delle  Belle 
Arti,  l’ignorar  le  quali  e cofa  vergoghofa  al- 
le onefte  perfone . 

Queftì  fono  effetti  generali  .•  ma  può  ciafeu^ 
no  fentirne  dei  particolari  fecondo  i fuoi  lumi» 
e l’inclinazion  fua  j e quefti  effetti  particolari 
fono  poi  quelli,  che  poffono  fervir  di  regola  a 
ciafeuno  nella  raccolta  di  Stampe  , che  deve 
fare;  imperciocché  è chiaro,  che  nella  diverG- 
tà  delle  condizioni,  onde  abbiamo  parlato,  la 
curioGtà  delle  Stampe,  e l’ordine  , e la  feek 
ta,  che  vi  G dee  offervare,  dipendono  dal  gu- 
flo,  e dalle  mire  di  ciafeuno. 

Chi  G applica  alla  Storia,  perefempip,  non 
ricerca,  fe  non  que’foggetti , eh’  effa  compren- 
de, e perché  nulla  sfugga  alla  propria  curioG- 
tà, tiene  queft’ ordine , che  non  G può  mai  ba- 
lle volmente  lodare  . Seguita  egli  1’  ordine  de’  i 
PaeG  , e de’ Tempi,  e tutto  ciò,  che  riguarda 
ciafeuno  Stato  in  particolare  , vien  contenuto 
in  una , o in  più  Categorie  j nelle  quali  G tro- 
vano » 

Pri- 
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Pnmìerain«nte  i rltratÈÌde’  Sovrani,  che  go- 
vernarono un  Paefe,  i Principi  , e le  Prlnci- 
pcffe,  che  ne  difccrero,  coloro  , che  foftenne- 
ro  dignità  cofpicue  nello  Stato,  nella  Chiefa, 
e nella  Toga:  quelli,  che  fi  refero  celebri  nel- 
le varie  profeflìoni , e le  perfone  , che  ebbero 
qualche  parte  negli  Storici  avvenimenti.  Si  ac- 
compagnano poi  quelli  xltratti  con  qualche  fcrit- 
to,  in  cui  fi  notano  in  poche  parole  il  carat- 
tere del  perfonaggio  , la  di  lui  n afe  ita  , leazio. 
ni  di  lui  principali  ,,  e il  tempo  , in  cui 
morì . 

Secondo-  La  carta  generale,  e le  particola- 
ri di  quello  Stato  , i Piani  , e le  El^evazioni 
delle  Città,  ciò,  ch’effe  contengono  di  più  ri- 
guardevole, le  Fortezze,  i Palagi  de’ Sovrani, 
e tutti  que’ luoghi  particolari  , che  meritarono 
di  effere  dati  al  pubblico. 

Terzo.  Tutto  ciò,  che  ha  correlazione  col- 
la Storia,  come  fono  gl’ ingrelfi  nelle  Città,  i 
Carofelli  , le  Pompe  funebri  , i Catafalchi  , 
ciò  che  rifguarda  le  Cerimonie,  le  Mode,  e i 
Coftuffli  j e finalmente  tutte  quelle  Stampe  par- 
ticolari, che  fono  floriche. 

Quefta  ricerca,  ch^  è fatta  per  uno  Stato, 
fi  continua  per  tutti  gli  altri  coU’ordine , ecol- 
la  economia  medefima.  E quell’ ordine  è (lato 
ingegnofamente  inVentato  dal  Signor  di  Gatie- 
res , (i)  Gentiluomo  affai  noto  per  rari  fuoi 
meriti,  e pel  numero  de’ fuoi  Amici. 

Coloro,’  che  fono  appaffionati  per  le  Belle 
Arti,  fi  regolanq  in  altra  maniera  , e ne^  for- 
mare le  loro  Collezioni  pigliano  di  mira  i Pit- 
:ori,  e i loro  Allievi.  Così  per  efempìo  met- 
:ono  nella  Scuola  Romana  Raffaello  , Miche- 
lag  nolo  , i loro  Difcepoli  , e i loro  Coetanei  : 

• E in 


N,  nel  ió2i«  M*  nel  1700, 


in  quella  dì  Venezia  Glorglone  > Tiziano  ? ì 
Baffant , Paolo  Veronefe,  TintorettO)  egli  al*- 
tri  Veneti:  in  quella  di  Parma  il  Correggio  j 
il  Parmigiano,  e coloro  che  feguitarono  il  lo- 
ro gufto:  nella  Bolognefe  i Caracci,  il  Guido, 

( I ) il  Domenichino  , ( 2 ) 1’  Albani  , ( j ) il 
Lanfranco,  (4)  ed  il  Guercino  ; ( j)  nella  Te- 
defca  Alberto  Duro  , Hqlbens  > ( 6 ) i piccoli 
Maeilri  , Guglielmo  Baure  , ed  altri  : nella 
Fiamminga  Ottone  Venio,  Rubens,  (7)  Van- 
dick,  (8)  e quelli  che  praticarono  le  loro  maf* 
lime:  e così  fanno  della  Scuola  Francefe  , e 
di  quelle  degli  altri  Paefi- 

Alcuni  difpongono  le  loro  Stampe  riguardo 
agl’  Incifori , fenza  badare  a’  Pittori  •,  altri  ri- 
guardo ai  foggetti,  che  rapprefentano  i altri  in 
altre  maniere  ; ed  è giufto  , che  ognuno  redi 
in  libertà  di  regolarli  come  gli  fembra  più  uti- 
le, e più  dilettevole. 

Benché  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  età  fi  pofla 
ricavare  un  gran  vantaggio  dalle  Stampe-,  uti- 
lifiìme  nondimeno  riefcono  efle  pei  giovani  fpe- 
zialmente:  Imperciocché tenaciflima  è la  memo- 
ria de’ fanciulli  , e finché  fi  può  bifogna  fer- 
virfi  di  quella  parte  dell’anima  per  formarne  a 
guifa  di  un  magazzino  , ed  iftruirgli  di  quelle 
cofe,  che  debbono  contribuire  a formare  il  lo- 
ro giudiclo. 

Ma  fe  utile  alla  gioventù  é l’ufo  delle  Stam- 
pe , di  fommo  piacere  elfo  è pure  per  la  vec- 
chiaia , a cui  fervirà  di  un  dilettevole  pafla- 


c I ) N.  nel  15  75# 

(2>  N.  nel  1581.  M.  nel  1541. 
( j ) N.  nel  1578#  M.  nel  1660. 
<4)  N.  nel  )58i#  M.  nel  1547. 
( S > N.  nel  2590,  M.  nel  i666. 
(6)  N.  nel  1498,  M.  nel  1554# 
C7)  N.  I 577.  M#  1^40* 
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•tempo.  E’quefta  un’età  proprllfifima  alla  quie- 
te, ed  alle  rifleflloni,  ed  In  cui  non  effondo  noi 
più  diffipati  dai  divertimenti  de’  primi  anni  , 
poflianio  con  più  conimodo  gufìare  i vantaggi, 
che  ci  procurano  le  Stampe  ; o ne  infcgnino 
effe  cofe  nuove:  o ci  rifvegiino  le  idee  di  quel- 
le, che  già  ftipevamo  ; o fia  che  avendo  giù 
acquiftato  il  buon  gufto  nelle  Belle  Arti  noi 
giudichiamo  delle  varie  produzioni  lafciateci  da’ 
buoni  Pittori,  cd  ineifori,  o che  non  avendo- 
lo ancora  ci  lufinghiamo  colla  fperanza  di  acqui- 
ftarlo  ; o fia  finalmente  che  noi  non  ricerchia- 
mo In  quello  alt.ro  piacere,  che  quello  di  paf- 
colarc  dilettevolmente  la  noftra  memoria  col- 
la bellezza  5 e fingolarità  degli  oggetti,  che  le 
Stampe  ci  offrono . Imperciocché  noi  vi  ritro- 

I viamo  i Paefi,  le  Città  , e i luoghi  riguarde- 
voli , de’ quali  abbiam  letta  la  defcrizione  nel- 
le Storie,  o che  vedemmo  co’proprj  occhi  ne’ 
noftri  viaggi  j di  maniera  che  la  varietà  gran- 
de, e il  gran  numero  delle  cofe  rare,  che  vis’ 
incontrano,  poffono  tener  luogo  di  viaggio,  ma 
viaggio  commodo  e curiofo  a coloro  , che  mai 
non  ne  intraprefero , o che  non  fono  in  grado 
d’ intraprenderne. 

E*  adunque  fuor  d’ogni  dubbio  , per  quanto 
abbiam  detto  finora  , che  la  ^ifla  delle  belle 
flampe,  la  quale  ifìruifee  la  gioventù  , rifvc- 
glia  e raffoda  le  cognizioni  dei  più  provetti,  e 
condifee  dolcemente  rozio  della  vecchiaja  , de- 
ve effere  utiliffìma  per  tutti. 

Non  ho  (limato  di  dovere  riandar  per  minuto 
tutto  ciò,  che  può  rendere  commendabile  l’ufo 
delle  Stampe,  fupponendo  , chequci  poco,  eh’ 

10  ne  diffi  , foffe  più  che  fufficiente  per  indurre 

11  Leggitore  a dedurne  delle  confeguenze  con- 
formi alle  fue  mire,  ed  a’ fuoi  bifogni. 
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Se  g'Ii_An<ichi  avelfero  avuto  in  quello  lo 
Hello  vantaggio  , che  abbiamo  noi  ora  , ed 
avelTero  per  via  delle  Stampe trafmciro  alla  po» 
flerità  quanto  a vevano  elfi  di  bello  e di  curiofo  » 
noi  conofceremmo  in  oggi  dlllintamente  un  nu- 
mero infinito  di  cofe  belle,  delle  quali  ci  laf- 
ciarono  gli  Storici  delle  idee  mcflto  confufe  . 
Noi  vedremmo  que’  fuperbi  Monumenti  di 
Memfi,  e di  Babilonia  , e quel  Tempio  , che 
con  tanta  magnificenza  edificò  Salomone  . Po- 
tremmo giudicare  degli  Edifici  di  Atene  , di 
Corinto,  e dell’  antica  Roma  con  più  fonda, 
mento  e certezza , che  non  facciamo  fui  fram- 
menti foli,  che  ne  fonorimafti.  Paufania,  che 
tanto  efattaraente  ci  defcrive  la  Grecia,  e che 
per  mano , dirò  così , ci  conduce  d’  un  luogo 
in  un  altro,  avrebbe  aggiunte  a’  fuoi  difeorfi 
figure  dimolirative , le  quali  farebbero  pervenu- 
te infino  a noi,  e noi  vedremmo  ora,  non  fo- 
lamente  i Templi,  ed  i Palazzi  , quali  erano 
nel  tempo  della  loro  perfezione,  ma  avremmo 
eziandio  ereditata  dagli  antichi  Operaj  1’ attedi 
ben  fabbricargli.  Vitruvio,  di  cui  fì  fono  per- 
dute le  dimoilrazioni  , non  ci  avrebbe  Jafeiato 
ignorare  tutti  gli  ftrumenti,  e le  macchine  tut- 
te , che  defcrive,  e non  fi  troverebbero  ne’ di 
lui  libri  tanti  luoghi  ofeuri  , fe  le  Stampe  ci 
avelTero  eonfervatc  le  Figure  , eh’  egli  avea 
fatte  , e delle  quali  ci  parla  imperocché  in 
materia  d’ Arti  fono  efie  i lumi  dei  difeorfo, 
e i veri  mezzi,  co’ quali  gli  Autori  comunica- 
no i loro  penfieri.  Per  difetto  di  quelli  mezzi 
ancora  fi  fono  perdute  le  macchine  di  Archi- 
mede , e di  Erone  1’  antico  , e la  notizia  di  mol- 
te piante  di  Diofeoride,  di  molti  animali,  e di 
molte  produzioni  curiofe  della  Natura,  che  le 
fatiche  e le  meditazioni  degli  Antichi  ci  ave- 
va- 


vano  fcoperte.  Ma  fenza  fermarci  a compian- 
gere la  perdita  di  quelle  cofe  i che  più  non  ab- 
biamo, approfittiamci  di  quelle,  che  le  Stam- 
pe ci  hanno  confervate  , e che  ci  fono  pre- 
lenti. 

CAPITOLÒ  XXVII. 

Villa  cognizione  de'  Quadri . 

L’Idea  fin  qui  ^ofla  del  perfetto  Pittore 
può  , a mio  parere  , riufcire  di  un  gran 
foccorfo  a’  eiiriofi  nel  giudicare  della  Pittura  ; 
ma  perchè  la  cognizione  de’  Quadri  richiede 
ancora  qualche  cofa  di  più , per  eflere  affatto 
compiuta , ftimo  perciò  di  dover  dire  quanto  a 
me  pare  in  tale  matèria.  Per  conto  adunque  de’ 
Quadri  tre  forti  vi  fono  di  cognizioni.  La  pri- 
ma confi fte  in  difcoprire  ciò  che  è buono  » e 
cattivo  in  un  quadro  medefimo  . La  feconda 
rifguarda  il  nome  dell’Autore.  La  terza  il  fa- 
pere,  fe  fia  originale,  o copia. 

SI. 

Ciò  che  vi  ha  dì  buono , e di  cattivo  in  un 
quadro  . 

La  prima  di  quelle  cognizióni,  che  è fenza 
dubbio  la  più  diffìcile  ad  ac<^uirfarfi  , fup- 
pone  una  perfpkacia  , e delicatezza  grandiffi- 
ma  con  una  non  lyiediocre  intelligenza  de’ prin- 
cipi della  Pittura  j e dalla  mifura  di  quelle 
cofe  dipende  quella  della  cognizione  di  quell’ 
Arte.  La  perfpicacia  , e la  delicatezza  dello 
fpirito  fervono  a giudicare  dell’  invenzione  , 
della  efprefflone  generale  del  foggetto  , delle 
palfioni  dell’ anima  in  particolare  , delle  Alle- 
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gorie , e di  ciò  » che  dipende  dal  cofttnne  ( ter- 
mine adottato  dall’  Arte  per  fignificare  le  mo- 
de, i tempi,  ed  i luoghi),  e dalla  iPoetica.  E 
l’intelligenza  de’ principi  fa  ritrovare  la  cagio- 
ne degli  effetti , che  fi  ammirano  , o vengano 
cflì  dal  buon  gufto,  o dàlTàcorrczione , odali’ 
eleganza  del  Difegno  ; o fia  che  gli  oggetti  vi 
compaiano  difpofti  vantaggiofamente  , o che  i 
colori  4 i lumi,  e le  ombl|f  vi  fieno  ben  intefe. 

Chi  non  ha  lo  fpirito  coltivato  colle  cogni- 
zioni de’ principi  , almeno  fpecolativamente  » 
potrà  bensì  rifentire  l’effetto  di  un  bel  qua- 
dro ; ma  non  potrà  mai  dar  ragione  del  giudi- 
ciò,  che  ne  avrà  formato* 

Coir  Idea  da  me  data  del  perfetto  Pittore  ho 
procurato  di  fomminiftrare  un  aiuto  ai  lumi 
naturali  »*<le’  quali  fono  già  dotati  gli  amatori 
della  Pittura-  Non  pretendo  però  di  fargli  pe- 
netrare in  tutte  le  minuzie  riguardanti  le  parti 
di  effa  Pittura  ; mentre  quelle  appartengono 
piuttofto  all’ obbligo  del  Pittore,  che  a quello 
del  curlofo  ; ma  vorrei  folamente  mettere  il  lo- 
ro fpirito  in  iftrade  tali  , che  poteflfero  condur- 
gli ad  una  cognizione,  la  quale  fcopriffe  , al- 
meno in  generale,  ciò  che  vi  ha  di  buono,  e 
di  cattivo  in  un  Quadro. 

Nè  già  io  nego  , che  gli  amator  di  quefta 
bell’ Arte;  che  dotati  fono  di  fufHciente  talen- 
to , ed  inclinazione , poffano  entrare , per  così 
dire,  nel  Santuario,  ed  acquiftare  la  cognizio- 
ne di  tutte  le  minuzie  fopr^ette  per  mezzodì 
que’lumi,  chè  rifleflìoni  fer^  fomminiflrerebbc- 
ro  loro  infenfibilmente.  ^ 

A’ tempi  di  ^leflTandro  talmente  era  alla  mo- 
da il  gufto  delle  Arti , che  per  conofccrlo  al- 
quanto a fondo  fi  voleva,  che  tutti  i Gentil- 
uomini imparafferoa  difegnarc;  coficchè  chiun- 
que 


que  avea  talento,  coireferclzio  il  coltivava  » 
fé  ne  prevaleva  poi  all’ occorrenza , c fi  diftin* 
gueva  colla  fuperiorità  della  propria  cognizio- 
ne- Io  rimetto  dunque  coloro  almeno,  che  non 
hanno  acquiftata  quella  pratica  manuale  , all’ 
Idea,  che  ho  data  della  perfezione. 

5.  1 1. 

Di  qual  Autore  fta  un  Quadro. 

IL  connfcere  chi  lìa  1’ Autore  d’ un  Quadro  di- 
pende da  una  pratica  grande  , e dall’ aver 
veduto  con  applicazione  molti  e molt?*QuadrL 
di  tutte  le  Scuole  , e di  mano  de’ principali 
Maeftri,  che  le  compongono  . Di  dette  fcuole 
fe  ne  polTono  annoverar  fei  ; la  Romana,  la  Ve- 
neziajja , la  Lombarda,  la  Tedefca,  la  Fiam- 
minga, e la  Francefe.  E dopo  avere  con  un 
grande  efercizio  acquiftata  un’  Idea  diftinta  di 
ciafcuna  d’effe  Scuole:  fe  lì  tratta  di  giudica- 
re di  chi  fia  un  Quadro  , bifogna  riferirlo  a 
quella  Scuola  , di  cui  uno  crederà  che  più  fi 
accodi,  e trovata  poi  quella  , bifognerà  attri- 
buire il  Quadro  a quello  dei  Pittori  , che  la 
compongono , la  di  cui  maniera  ha  più  di  con- 
formità coll’opera  fteffa.  Ma  la  difficoltà  n»ag- 
giore,  per  mio  avvifo,  fta  appunto  nel  oono- 
fcer  bene  quella  maniera  particolare  del  Pit- 
tore . 

Veggonlì  de’curlofi,  i quali  fu  tre  o quattro 
Quadri  , che  ne  avranno  veduti  , fi  formano 
tofto  l’idea  del  Maeftro,  e credonfi  con  que- 
fto  autorizzati  fufficientemente  a decidere  fo- 
pra  la  di  lui  maniera  , fenza  riflettere  alla  mag- 
giore o minore  accuratezza,  con  cui  gli  ha  fat- 
ti il  Pittore,  pi  all’età,  in  cui  gli  ha  prodotti. 
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Convien  giudicare  del  rnerko  del  Pittore  » 
non  già  fu  qualche  fuo  Qnadro  particolare , ma 
bensì  fui  generale  delle  lue  produzioni  ; con- 
ciofiachè  non  v’é  Autore,  il  quale  non  abbia 
fatti  alcuni  Quadri  buoni  , ed  alcuni  cattÌ7Ì  , 
fecondoché  più  o meno  fi  è applicato  , e più 
o meno  era  fecondato  dal  proprio  genio.  Niuno 
pure  ve  n’  ha,  che  non  abbia  avuto  il  fuo  principio, 
il  fuo  progrelTo , e II  fuo  fine  , cioè  tre  maniere  ; 
la  prima,  che  partecipa  di  quella  del  fuoMae- 
ftro  ; la  feconda  , che  è quella  , eh’  egli  fi  ven- 
ne formando  fecondo  il  fuo  gufto  , ed  in  cui 
rifiede  la  mifura  de’  fuoi  talenti , e del  fuo  in- 
gegno ;*e  la  terza,  che  degenera  d’ ordinario  in 
quello,  che  fi  chiama  maniera,  perche  un  Pit- 
tore dopo  avere  lungo  tempo  ftudiato  fulla  Na- 
tura , vuoi  godere,  fenza  confultarla  di  più  , 
deirabitudine , che  fe  ne  ha  fatta. 

Oliando  un  curiofo  avrà  dunque  conli^erati 
bene  i diverfi  Quadri  di  un  Maeftro  , e fe  ne 
farà  formata  un’idea  cb^mpiuta  nel  modo,  che 
ho  accennato,  allora  gli  farà  lecito  giudicare 
dell’Autore  di  un  Quadro,  fenza  incorrer  la 
taccia  di  temerario  . Pure  , febbene  un  buon 
Conofeitore,  ammaeflrato  dai  proprj  talenti  , 
dalle  fue‘ riflelfioni , e da  una  lunga  efpen'en- 
za^  polfa  talvolta  ingannarfi  intorno  al  nome 
delti» Autore , (c  chi  può  vantarli  di  non  in- 
gannarfi  mai?)  farà  almeno  feiivpre  vero,  eh’ 
egli  non  può  ingannarli  fulla  giuftezza,  e ful- 
la folidità  de’’fuoi  giudizj. 

In  fatti  vi  fono  de’ Quadri  fatti  da  Scola- 
ri , i quali  fi  fono  accoftati  moltilfimo  ai  loro 
Maeflri  e nel  fapere,  e nella  maniera.  Si  fono 
veduti  parecchi  Pittori  , che  hanno  feguito  il 
gufto  d’un  altro  paefe  , anziché  quello  della 
loro  patria,  come  ve  ne  ha  di  quelli,  che  nella 

loro 


loro  fteffa  patria  paflTarono  d’  ima  maniera  in 
un’altra,  e che  in  quettcr  paflaggio  fecero  va- 
Tj  Quadri  molto  equivochi  perciò,  che  rifguar- 
da  il  nome  dell’  Autore- 

A qucfto  inconveniente  non  manca  però  il  fuo 
rimedio  per  coloro  , che  non  contenti  dì  rin- 
tracciare il  carattere  della  mano  del  Maeftro , 
lianno  tanta  perfpicacia  da  diflinguerc  anche 
quello  del  di  luì  fpirito  . Un  valentuomo  può 
facilmente  comunicare  la  maniera,  colla  quale 
«feguifce  i fuoi  dil'egni , ma  non  la  finezza  de’ 
fuoi  penfieri.  Non  balla  dunque  per , ifcoprire 
r Autor  d’un  quadro  il  conofcere  ilmovimen-. 
to  del  pennello  , fe  non  fi  penetra  in  quello 
dello  fpirito;  e febbene  fia  già  molto  l’ avere 
un’  idea  giufia  del  gullo , che  ha  il  Pittore  nel 
fuo  difegno,  pure  conviene  entrar  in  oltre  nel 
carattere  del  di  lui  genio,  in  quella  cert’arìay 
ch’egli  '*  capace  di  dare  a quello  r che  conce- 
plfce . 

Io  non  pretendo  nondimeno  impor  filenzio  In 
quella  materia  ad  un  amator  di  Pittura  , il 
quale  non  avrà  né  veduto,  né  efaminato-  que- 
llo gran  nunflero  di  Quadri  , giovando  anzi  il 
parlare  per  acquillarne,  cd  accrefcerne  la  co- 
gnizione . Vorrei  folamente  che  fi  mifuraffe 
dafcuno  colla  propria  efperienza.  Quella  mo- 
deftia  , che  tanto  conviene  a’ principianti  , non 
fi  difdice  nemmeno  a più  cfperti,  maflìmenel- 
Iq  cole  difficili. 

§.  IH. 

St  un  Qua4ro  fin  Originale^  o Cofia. 

NOn  intendo  qui  ragionare  di  quelle  Co- 
pie mediocri,  che  vengono  tofto  ricon^j^ 
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fciute  da  tutti  i curiofi  » nè  delle  cattive  > che 
per  tali  da  tutto  il  mondo  fon  tenute . Suppon* 
go  una  Copia  fatta  da  un  buon  Pittore  > la 
quale  meriti  una  feria  rifleffione,  e tenga  , al* 
meno  per  qualche  tempo , fofpefa  la  decifione 
de’ più  valenti  conofcitorl.  E di  tali  Copie»  io 
re  ritrovo  di  tre  forti  : la  prima  h la  Copia 
fatta  fedelmente»  ma  fervihnente"  la  feconda, 
la  Copia  che  è leggera,  facile  , e non  fedele: 
ia  terza»  quella  che  h fedele,  e facile. 

Nella  prima,  che  h fedele  , e fervile,  fi  ri- 
trovano bensì  il  difegno,  il  colore  , ed  i toc- 
chi deir  originale  I ma  il  timore  di  oltrepafTar  i 
limiti  della  precifione,  e di  mancare  di  fedeltà 
rendono  pefante  la  manodel  Copifta  , eperpoco 
che  fi  efamini , la  fa  conofeere  per  quello  che  è. 

La  feconda  farebbe  più  capace  di  inganna- 
nare»  per  la  leggerezza  del  pennello  , fe  però 
l’infedeltà  de’ contorni  non rendelTe  avveduto , 
c cauto  chi  la  efamina. 

La  terza,  che  è fedele  e facile,  e che  fu  fat- 
ta da  una  mano  fapiente  e leggera , e maflìme 
nel  tempo  dell’ Originale , imbarazza  non  poco 
i più  abili  Conofeitori,  e gli  mei^e  fpeìTo  nel 
rifehio  di  fentenziare  contro  la  verità , comec- 
ché fecondo  il  verifimile. 

Se  vi  fono  delle  cofe , le  quali  pajono  favo- 
rire l’originalità  d’un  Quadro  , altre  pure  ve 
ne  fono  , che  pàjono  distruggerla  ; come  a ca- 
glon  d’efemplo  , la  repetizione  d’  uno  fteflb 
Quadro  , la  non  curanza  in  cui  è fiato  per 
lungo  tempo  , e il  poco  prezzo  che  ha  cofta- 
to . Ma  quefte  confiderazioni  ancoraché  eflerc 
poffano  diqualchèxpefò  , fono  nondimeno  affai 
fovente  frivoliflìme  , per  non  effere  fiate  ben 
ponderate. 

La  non  curanza,  che  fi  è avuta  di  un  Qua- 
dro , 


il'iro  ) viene  fpefTo  > o dalle  mani  , nelle 
jl' uali  cade  , o dal  luogo  , in  cui  è » o dagli 
jV^chi  che  lo  vedono  , o dal  poco  genio,  che 
j la  per  la  Pittura  chi  lo  poffiede  . La  viltà 
J lei  prezzo  procede  ordinariamente  dalla  necef- 
|ìtà  , o dall’  ignoranza  del  venditore  . Eia  ri» 
faelizione  di  un  Quadro  , che  è una  cagione 
jhiù  fpeziofa  , nonè  Tempre  una  ragion  molto  fo- 
lla. Non  v’è  quali  Pittore,  il  quale  non  abbia 
ripetuta  qualche  fua  ogera,  o perché  più  delle 
altre  gli  piacque,  o perchè  gli  farà  Hata  doman- 
iiata  da  più  d’uno  . Ho  veduto  due  Madonne 
'di  Raffaello,  che  porte  per  curiofità  l’una  pref- 
fo  dell’altra  vennero  entrambe  dai  Conofeitori 
I giudicate  originali.  Tiziano  ha  ripetuti  lino  a 
i'fei , o fette  volte  i Quadri  medefimi , come  più 
volte  fi  replica  un  Dramma  f che  è flato  gradi- 
to . E noi  veggiamo  varj  Quadri  ripetuti  divar) 
Maeftri  d’  Italia  contenderli  ancora  il  vanto  dell’ 
anteriorità,  e della  bontà  . Ma  quanti  pur  ne 
veggiamo,  che  ingannano  tuttora  i più  periti 
Pittori.*?  Vagliami  per  tutti  gli  efempj , che  po- 
trei allegarne,  il  feguente  di  Giulio  Romano  y 
che  ho  tratto  dal  Vafari. 

Federigo  II.  Duca  di  Mantova,  paflandoper 
Firenze  nell’ andare  a Roma  per  falutare  Papa 
Clemente  VII. , vide  nel  Palazzo  de’  Medici 
fopra  una  porta  II  ritratto  di  Leon  X.  tra  il 
Cardinale  Giulio  de’ Medici  , e il  Cardinal  de’ 
Rolli.  Erano  le  tette  di  Raffaello,  e gli  abiti  dì 
Giulio  Romano , e mirabile  era  ogni  cofa  , 
Di  fatti  il  Duca  di  Mantova  , dopo  averlo  ben 
Qonfiderato*  fe  neinvogliò  per  modo,  chegiun- 
to  a Roma  non  potè  ritenerfi  di  domandarlo  al 
Papa,  il  quale  cortefemente  gllel’ accordò/  Su» 
Santità  fece  torto  ordinare  ad  Ottaviano  de’ Me- 
dici di  far  incartare  il  Quadro  , ed  inviarlo  a 

Man- 


7^ 

MantOvài  Ottaviano?  ch’era  grande  amator  d 
Pittura , c che  non  volea  privar  Firenze  di  un 
così  bella  cofa,  trovò  maniera  di  differir  l’affi 
re  col  pretefto  di  far  fare  al  Quadro  una  coni 
ce  più  ricca . Quella  dilazione  diede  ad  Otta 
vianO  il  tempo  di  far  copiare  il  Quadro  dà  Ani 
drea  del  Sarto  , il  quale  ne  imitò  perfino  le  pie 
cole  macchie,  che  vi  eran  fopra  . In  fatti  1 
Copia  era  talmente  conforme  all’  Originale 
che  Ottaviano  medefimo  ftentava  molto  a di 
ilinguergli , e per  non  ingannarli  pofe  dietro  1; 
copia  un  fegno,  ed  indi  ad  alcuni  giorni  la  fpe 
dì  a Mantova.  Confomma  foddisfazion  fua  lc 
ricevette  il  Duca , tenendo  per  certo  di  averi 
FrelTo  di  fe  l’Originale  di  Raffaello;  così  eVe 
dea  pure  Giulio  Romano?  ch’aera  alla  Corte  di 
Federigo  , fe  non  •che  venne  dìffagannato  dal 
Vafari  , che  avea  veduto  fare  la  Copia  . Im- 
perciocché giunto  quelli  a Mantova , fu  benif- 
lìmo  accolto  da  Giulio  Romano,  il  quale  dopo 
avergli  fatte  vedere  tutte  le  cofe  rare  di  quel 
Duca,  diffe  che  rimaneva  ancora  la  più  bel- 
la , che  folfe  nel  palazzo  , .cioè  il  ritratto'  di 
Leon  X.  di  mano  di’  Raffaello?  edavendoglie- 
lo  moftrato  , il  Vafari  gli  diffe  , che  vera- 
mente era  bellìfftmo  , ma  che  non  era  per»  ài 
Kaffaello  . Giulio  Romano  ? confideratolo  al- 
lora più  attentamente  : Come  ? replicò  , non 
è di  Raffaello  ^ Non  rkonofeo  forfè  io  un'ope- 
ra ? in  cui  ebbi  parte  ? e non  vi  veg^~'f^Je  le 
pennellate  medefiine  , eh'  io  vi  die^  ? Badate 
bene ritornò  a dire  il  Vafari, (i  ) imperciocché 
io  vi  giuro  che  V ho  veduto  fare  djt*  Andrea  del 
Sarto , e in  prova  di  quanto  vi  dico  enervate  die- 
tro la  tela  ? che  vi  ritroverete  un  fegno  poftovì 
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fffreffatmnte  ^ affinché  ^ la  Copia  non  fi  Confonde/^ 
/>  coll'  Originale  . 

Se  Giulio  Romano  5 (i)  uomo  di  quella 
capacità)  che  ognun  fa)  dopo  effere  flato  av- 
vlfato  ) ed  aver  efaminato  il  quadro  ) perfi- 
'[leva  tuttavia  in  dare  un  falfo  giudieio  di 
;jn*  Opera  fua  medefima,  perché  fi  trovc- 
\rk  flrano)  che  Pittori  di  lui  men  capaci)  fi 
jlafcino  ingannare  in  giudicarci  degli  altrui 
^arti  ? In  quefla  guifa  può  talvolta  nafcon-r 
idcrfi  la  verità  alle  ricerche  di  una  profon- 
jdiffima  Scienza;  ma  il  prendere  abbaglio  in 
:ofa  di  fatto  non  é fempre  un  mancare  alla 
giuflezza  de’  proprj  giudicj . 

Sia  però  quanto  eflTer  fi  voglia  difficile)  e 
lubbiofo  il  decidere  della  originalità  di  un  Qua^ 
dro  ; queflo  porta  feco  mai  fempre  tanti  efler*^ 
{ni  fegni  ) che  baftano  per  dar  luogo  ad  un  pe* 
rito  di  dirne  onoratamente  quanto  ne  penfa  5 
jTenza  incorrer  la  taccia  di  temerario  ) non  già 
come  una  declfione  inappellabile)  ma  come  un* 
cpinione  fondata  fopra  una  foda  intelligenza. 

Mi  rimane  ancora  da  dir  qualche  cofa  in-^ 
torno  a que’ Quadri)  che  non  fono  né  Origina- 
li ) rè  Copie  ) e che  furono  volgarmente  ap- 
pellati Vajlicci^  ^perché  come  ad  un  gufto  fo- 
to fi  riducono  tutte  le  diverfe  cofe  ) che  en- 
trano in  un  pafliccio  ) così  tutte  Jefalfità)Che 
compongono  un  tal  Quadro  ) non  tendono  ) 
che  a fare  una  verità . 

Quel  Pittore)  che  vuole  in  cotal  modo  in- 
gannare, deve  faper  bene  la  maniera  , e i 
principi  di  quel  MacAro,  di  cui  vuol  dare  1’ 
idea,  a fine  di  ridurvi  l’opera  fua,  o fia  che 
v’  introduca  qualche  pezzo  di  un  Quadro  già  fatto 
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dal  detto  Maeftro  > o fia  che  lavorando  di  propria 
invenzione  imiti  con  leggerezza  ^ non  folamen-  ; 
te  i tocchi,  ma  il  gufto  ancora  del  difegno,  < 
quello  del  colorito.  Accade  molto  fpelTo , cIk  l 
un  Pittore,  il  quale  fi  propone  di  contraffare  ;li 
la  maniera  di  un  altro  , prefiggendoli  Tempre  t 
d’imitar  coloro,  che  fon  migliori  di  lui,  prò 
duce  in  cotal  guifa  Quadri  affai  più  belli, che 
non  farebbe  quando  non  feguitaffe  altro  che 
la  propria  capacità.  1 

Fra  coloro,  che  fi  dilettarono  di  contraffa- 
re così  la  maniera-  degli  altri  Pittori  , io  no- 
minerò qui  folamente  Davide  Teniers,  (i  ) ili  j 
quale  ha  ingannato,  ed  inganjna  tuttora  i Cu-ij 
riofi , che  non  fanno  con  quanta  maeftria  egli  | 
foleva  transformarfi  ora  in  Baffano  , ed  ora  1 
in  Paolo  Veronefe.  Fra  quefti  Pafticci  ve  ne  i 
fono  di  quelli  lavorati  con  arte  così  fina  , che  ( 
anche  i più  ♦oculati  ne  rimangono  a prima  vi.  i 
Ila  ingannati.  Ma  fc  alquanto  più  s’interna-  i 
no  neU’efame  della  cofa , diftingueranno  effi 
tofto  il  Colorito  dal  Colorito,  ed  il  Pennello 
dal  Pennello . 

Davide  Teniers,  per  efempio  , avea  un  ta- 
lento particolare  per  contraffare  iBaffani  j ma 
la  leggerezza , e fluidezza  fte^a  del  fuo  pennel- 
lo , onde  fi  valfe  in  quello  artificio  , ferve  a 
moftrare  evidentemente  l’inganno;  perciocché 
il  fuo  pennello , che  è fluido  e facile , non  è 
poi  nè  tanto  fpiritofo , né  tanto  proprio  a ca- 
ratterizzare gli  oggetti,  quanto  qeullp  de’ Baf- 
fani,  maflìme  negli  animali. 

Egli  è vero  che  il  Teniers  ha  molta  unione 
ne’fuoi  colori;  ma  vi  regnava  un  certo  gri- 
gio', a cui  era  avvezzo,  cd  il  fuo  Colorito! 

non 
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non  ha  nè  II  vigore  5 né  la  foavità  di  quello 
di  Giacomo  BalTano.  ^o  ftelTo  <;  di  tute!  à 
PalliccI;  e per  non  reftarne  ingannati  dobbia- 
mo dammare  5 cofrontandogli  col  loro  model- 
lo, il  gufto  del  Difegno,  quello  del  Coloritosi 
td  il  carattere  del  Pennello. 

CAPITOLO  XXVIII. 

I>el  gujìo , 8 della  ftta  dìverfità  rifpetto  alle  di- 
i verfe  Kazhni. 

I 

DOpo  aver  parlato  de’  Pittori  delle  varie 
parti  di  Europa , non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  il  fuggiungere  qualche  cofa  circa  il  gu- 
fio  diverfo  dfelle  Nazioni.  Del  gran  gufto  fi  è 
ragionato  a fuo  luogo , e fi  è dimoftrato , che 
idoveva  trovarli  in  un’opera  compiuta,  come 
nel  fuo  fine,  e In  un  perfetto  Pittore  , come 
nella  fua  forgentc.  Ma  evvi  negli  uomini  un 
gufto  generale,  il  quale  è fufcettiblle  di  puri, 
tà , e di  corruttela,  e che  diventa  particolare 
per  l’ufo,  che  fa  delle  cofe  particolari.  Io 
procurerò  qui  di  fpiegare  il  modo,  con  cui  11 
determina,  e con  cui  fi  forma. 

Mi  pare,  che  lì  polfa  ragionare  fopra  il  gu- 
fto dello  fpirito  , in  quella  guifa  , che  fi  ra- 
giona fopra  quello  del  corpo . Nel  gufto  del 
corpo  fono  quattro  cofe  da  confiderarfi  : l’Or- 
gano, le  cofe  che  fi  mangiano,  o che  fi  alfa- 
porano,  la  fenfazione  eh’ effe  producono,  e i’ 
abitudine , che  quella  medefima  fenfazione  rei- 
terata produce  nell’  organo  . Così  quattro  cole 
fon  pure  da  confiderarfi  nel  gufto  dello  fpiri- 
to, e fono,  lo  fpirito  che  gufta  ; le  cofe  che 
fono  guftate;, l’applicazione  di  quelle  cofe  allo 
fpirito , 0 il  giudicio  che  lo  fpirito  ne  forma; 

l’abi- 


10 

.l’ abitudine  che  fi  fa  di  molti  giudici  reitera- 
ti , della  quale  fi  fc^ma  una  idea , che  fi  con- 
centra nel  noftro  fpirito.  ^ 

Da  quelle  quattro  cofe  fi  può  inferire.  Pri- 
mo.* che  lo  fjUrito  può  chiamarfi  gufto,  fe  fi 
confiderà^  come  l’organo.  Secondo.*  che  le  co- 
fe pofTono  dirli  di  buono,  odi  cattivo  gufto  a 
mil^ura  eh’  effe  contengono , o fi  feoftano  dalle 
bellezze,  che  l’arte,  il  retto  modo  di  penfare,  e 
l’approvazione  di  più  fecoli  hanno  ftabilite  . 
Terzo:  che  il  giudicio,  che  lo  fpirito  incon- 
tanente foriiìa  del  fuo  obbietto,  è un  primo 
gufto  naturale,  che  può  in  apprelTo  perfezio- 
narli , o corromperli , fecondo  la  tempra  del- 
lo fpirito , e la  qualità  degli  oggetti  , che  fi. 
prefentano.  Quarto  e finalmente  , che  quello 
giudicio  reiterato  produce  un’ abitudine  , e quell’ 
abitudine  una  idea  filfa  c determinata , che  ci 
dà  una  propenfionc  continua  per  quelle  cofe  , 
che  hanno  ricevuta  la  nollra  approvazione  , c 
che  dipendono  dalla  «olirà  elezione,. 

In  quella  guifa  fi  viene  a poco  a poco  for- 
mando nello  fpirito  di  ciafeuno  quello , che 
chiamiamo  ordinariamente  gullo  nella  Pittura- 
per  altro,  febbene  non  fieno  tutti  buoni  igu- 
fli  ; ognuno  è perfuafo  che  il  fuo  fia  il  mi- 
gliore. E però  fi  può  definire  il  gufto  , Vi  de  et 
abituale  di  una  cofa , concepita  come  la  migliore 
nel  fuo  genere,. 

Nella  Pittura  tre  fono  le  fpezie  di  gufto  , 
il  naturale,  l’ artificiale , e quello  di  Nazione . 

11  gufto  naturale  è l'idea,  che  nella  imma. 
ginazion  noftra  fi  forma  all’afpetto  della  fem- 
pliee  natura  L Sembra  che  i Tedefehi , ed  i 
Fiamminghi  fi  fieno  alTai^di  rado  feoftati  da  que- 
lla idea;  ed  è opinion  comune,  che  altra  non 
ne  abbia  avuta  mai  il  Correggio.  Tutto  il  di- 
vario. 
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vario,  che  é tra  queflo  Pittore,  e quelli jpro- 
^'lene  dairefTere  Je  idee  a guifa  di  liquori , che 
pigliano  la  forma  de*  vali , ne’quali  fono  mef- 
fi  ; talché  il  gufto  naturale  può  e/Ter  baffo  o 
elevato,  fecondo  i talenti  di  ciafcuno,  e fe- 
condo la  fcelta,  che  ciafcuno  è capace  di  fa- 
re degli  oggetti  della  natura  , 

li  gufto  artificiale  è T idea , che  fi  formi 
col  vedere  le  opere  degli  altri  , e colla  fidu- 
cia che  abbiamo  ne’ configli  de’noftri  Maeftri, 
in  una  parola  coir  educazione, 

E il  gufto  di  Nazione,  è T idea , che  le  o- 
pere,  le  quali  fi  fanno,  o li  vedono  in  un  pae- 
fe  , formano  nello  fpirlto  di  coloro,,  che  abi- 
tano nel  medefimo.  1 divcrfi  gufti  di  Najiione 
fi  poffono  ridurre  a fel , che  fono  il  gufto  Ro- 
mano, il  gufto  Veneziano,  il  gufto  Lombar- 
do, il  gufto  Tedefco,  il  gufto  Fiammingo,  e 
il  gufto  Francefe. 

J1  gufto  Romano,  è un’idea  delle  opere,  che 
fi  trovano  in  Roma.  Ora  egli  è certo,  chele 
opere  più  accreditate,  che  fieno  in  Roma  , 
fon  quelle  che  chiamiamo  antiche,  e le  ope- 
re moderne,  che  le  imitarono,  tanto  in  Ifcul- 
cura  , quanto  in  Pittura.  Tutte  quefte  cofe 
confiftono  principalmente  In  una  maniera  ine- 
faufta  delle  bellezze  del  difegqo , In  una  bel- 
la fcelta  di  attitudini,  nella  finezza  delle  ef* 
preffioni,  in  un  bell’ Órdine  di  pieghe,  ed  in 
uno  ftile  elevato,  a cui  innalzarono  la  natu- 
ra gli  Antichi,  e dopo  queftl  i Moderni  da 
quafi  due  Secoli  in  quà.  Però  non  dobbiamo 
ftupirci,  fe  trovandofi  il  gufto  Romano  inten- 
to eftremamente  a tutte  le  dette  parti , non 
vi  trova  più  luogo  il  colorito,  che  è l’ultima 
di  tutte.  Lo  fpirlto  umano  è limitato,  e trop- 
po é breve  la  vita  per  internarfi  in  tutte  le 
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parti  della  Pitetifà , e ratte  inficme  poffederfe 
perfettamente.  Nè  fi  può  dire  che  i Romani 
difprezzino  il  colorito,  mentre  non  poflbno 
difprezzare  una  cofa , di  cui  non  ebbero  mai 
un’idea  ben  giufta:  ma  folamente  , che  pre- 
venuti per  altre  parti,  nelle  quali  ftudiano  di 
perfezionarfi  , e non  avendo  tempo  di  a^ppli- 
carfi  a conofcer  il  colorito , non  ne  fanno  tut- 
to quel  conto,  che  dovrebbero. 

Il  gufto  Veneziano  trovaf:  oppofto  al  guSo 
Romano  nell’effer  quello  troppo  trafcurato  rif. 
guardo  al  colorito  , e quello  troppo  trafcu rato 
riguardo  al  difegno  . Pochiffime  elìendo  in  Ve- 
nezia le  antiche,  e pochiflìme  le  opere  di  gu- 
fto Romano,  i Veneziani  fi  fono  applicati  ad 
efprimere  il  bello  naturale  del  loro  paefe  ; c 
caratterizzarono  gli  oggetti  per  comparazione, 
non  folamente  facendo  valere  il  vero  color 
d’una  cofa  pel  vero  color  d’ui»’ altra,  mafcc- 
gliendo  in  quella  oppofizione  un  armoniofo  vi- 
gor di  colori,  e tutto  ciò,  chd  può  rendere  le 
loro  opere  più  palpabili,  più  accollanti  alla 
verità  , e più  forprendenti . 

Il  gufto  Lombardo  confille  in  un  difegno 
facile,  grandiofo,  paltofo,  e mefcolato  di  un 
poco  di  antico  , e di  un  naturale  di  ottima 
fcelta , con  colori  sfumati  accollantifi  forte  al 
naturale,  e polli  in  ufo  con  un  pennello  leg- 
gero. Il  Correggio  (i)  è l’efempio  migliore 
di  quello  gufto  , e v Carracci,  che  cercarono  d’ 
imitarlo,  fono  di  lui  più  correnti  nel  difegno, 
ma  gli  cedono  nel  gufto  di  quello  medefimo 
difegno,  nella  grazia,  nella  delicatezza  , e 
neir.impallo  de’ colori.  Annibaie  nella  dimo- 
ra, che  fece  in  Roma,  talmente  prefe  il  gufto 
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Romano , che  io  non  tengo  per  Lombarde  j 
fe  non  quelle  opere  di  lui,  che  precedettero  la 
Galleria  Farnele. 

Nè  annovero  io  fra  i Pittori  Lombardi  quel- 
li, che  nati  elfendo  in  Lombardia  feguirono  , 
o la  Scuola  Romana,  o la  Scuola  Veneaìia- 
na , cóncioflìaché  io  confiderò  iri  ciò  affai  f>iù 
la  maniera  da  elfi  praticata,-  che  il  luogodel- 
la  loro  nafcita.  I Pittorici  e icuriofi,  che  po- 
fero  , a cagion  d’efempio  nella  Scuola  Lom- 
barda Palma  ( i ) il  vechio  , il  Moretto  , ( i ) 
Lorenzo  Lotto,  (g)  i Moroni,'  (4)  e var) 
altri  buoni  Pittori  Lombardi  , o Brefciani, 
o Bergamafchi , ci  hanno  infenfibilmente  get- 
tati nella  confufione  , e furono  cagione  che 
molti  credettero  , che  la  Scuola  Venezia- 
na, e la  Lombarda  foffero  una  fteffa  cofa  , 
perchè  i Lombardi  fuddetti  ‘ feguirono  intera- 
mente la  maniera  di  Giorgione  , e dì  Tiziano. 
Io  medefimo  ho  parlato  altre  volte  fecondo 
quell’ idea  confufa,  perchè  la  maggior  parte 
de’  Pittori  Francefi  così  ne  parlavano  ; ma  la 
ragione,  e gli  Autori  Italiani  , che  fcriffero 
fu  quelle  materie,  mi  hamro  rimeffo  nella  buo- 
na llrada . 

Il  gullo  Tedefco  é quello , che  Gotico  vol- 
garmente fi  appella.  E’ un’ idea  della  natura, 
quale  d’ordinario  fi  vede  co’ fuol  difetti  , enon 
come  potrebbe  effere  nella  fiia  purità.  I Te- 
defchi  la  imitarono  ciecamente  , e vellirono  fol- 
tanto  le  loro  Figure  di  lunghe  panncggiature, 
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le  pieghe  delle  quali  fono  fecche»  e pelle-  SI 
applicarono  ellì  più  a finire  i loro  oggetti , che 
a ben  difporgll.  Infipide  fono  d'ordinario  le 
ef'preflìoni  delle  loro  figure,  fecco  il  loro  dife- 
gno,  mediocre  il  loro  colore,  e il  loro  lavo- 
ro affai  faticato.  Furonvi  però  tra  ìTedefchì 
alcuni  Pittori,  che  meritano  di  effere  diftinti , 
e che  poffono  in  certe  parti  contendere  di  ec- 
cellenza coi  migliori  Italiani. 

Il  gullo  Fiammingo  non  d per  altro  diverfo 
dal  Tedefco,  fe  non  per  una  maggior  unione 
di  colori  bene  fcelti,  per  un  Chiarofcuro  ec- 
cellente, e per  un  Pennello  più  dolce.  Deonfi 
però  eccettuare  dai  Fiamminghi  ordinar)  tre  o 
quattro  Fiamminghi  , difcepoli  di  Raffaello, 
che  recarono  d’Italia  la  maniera  del  loro  Mae- 
Itro  nel  difegno,  e nel  colorito.  Sono  pure  da 
eccettuarfi  Rubens,  e Vandick  , i quali  riguar- 
darono la  natura  con  occhi  penetrantiffimi  , 
e portarono  i di  lei  effetti  ad  una  elevatezza 
poco  comune,  commecchè  abbiano  qualche  co- 
fa  ritenuto  del  naturale  del  loro  paefe  nel  gu- 
llo del  difegno. 

Il  gufto  Francefe  fu  fempre  così  vario , che 
è difficile  il  darne  una  giufla  idea  ; mentre  pa- 
re che  i Pittori  di  quella  nazione  Ceno  flati 
nelle  loro  opere  diverfi  molto  gli  uni  dagli  al- 
tri, Nella  dimora  che  fecero  in  Italia,  con- 
tentatone alcuni  di  ftudiarein  Roma  , e ne  pre- 
fero il  gufto . Altri  più  lungamente  fi  tratten- 
nero in  Venezia,  e ritornarono  quindi  nella 
patria  con  una  particolare  inclinazione  per  le  ope- 
re di  quelpaefe;  e molti  finalmente  pofero  ogn’ 
induftria  nell’  imitar  la  natura , quale  appunto 
credevano  di  vederla.  Tra  i più  valenti  Pit- 
tori Francefi  vi  fono  di  quelli,  che  feguitaro- 
no  il  gufto  dell’ Antico,  altri  quello  di  Anni- 
baie 


baie  Caracci  pel  dlfcgnO)  e gli  uni  e gii  al- 
tri ebbero  un  Colorito  affai  triviale:  tua  egli- 
no però  hanno  tante  belle  parti,  e trattarono 
con  tanta  nobiltà  i loro  foggetti,  che  le  loro 
produzioni  faranno  Tempre  d’  un  grande  ornamene 
to  alla  Francia  , e verranno  ammirate  da*  pofterl . 

LA  BILANCIA 

Vittorica  é 

Da  tutte  le  fue  offervàziohi  fi  verrà  il  gio- 
vane formando  il  giufto  concetto , che 
aver  fi  vuole  di  coloro,  cheoccuparono  i pri- 
mi  feggi  nell’ arte  fua . Il  Celebre  de  Piles  9 
( i)  che  tanto  illuftrò  co’fuoi  fcritti  la  Pittu- 
ra, per  ridurre  tal  concetto  a maggior  preeJ- 
fione  , fi  avvisò  di  formare  una  Pittorica  Bi- 
lancia, con  cui  pefare  fino  a uno  ferupolo  il 
merito  di  dafeun  Pittore.  La  parti  in  compo' 
Azione,  difegno , colorito,  ed  efpreffione:  E 
in  ciafeuna  di  quelle  parti  affegnò  ad  ognu- 
no quel  grado,  che  più  credette  fe  gir  conve- 
niffe  , fecondo  che  più  o meno  andò  tnei- 
no  alla  perfezione  ultima,  al  grado  più  alto 
dcirottimo.  DI  mòdo  che  dalla  fòmma  dei 
numeri,  che  efprimono  in  dafeuna  parte  il  va- 
lor di  quegli  o di  quefti,  fi  veniffe  a racco- 
gliere Il  valor  fuo  totale  neirarte^  e quindi  ve- 
der fi  poteffe  in  qual  proporzione  dì  eccellenza 
fi  ftia  l’uno  Pittore  in  verfo  dell’  altro  . Parec- 
chie dfficoltà  intorno  al  modo  di  calcolare  te- 
nuto dal  de  Piles  furono  moffe  da  un  celebre 
Matematico  de’  noftri  giorni,  il  quale  vuole  tra 
le  altre  cofe , che  il  prodotto  dei  fopradettl  nu- 
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ir.eri,  non  la  fo  nini  a , fia  la  efpre0ìone  vera  del 
•valor  dcir artefice  ( i ) . Non  è quello  il  luogo 
di  entrare  in  fimiJi  materie)  né  di  gran  profitto 
farebbe  all’  arte  il  minutamente  confiderarle. 
Quello  che  a noi  veramente  importa  ) è che  in 
qualunque  modo  fi  proceda  nel  calcolo , i gra- 
di, che  a ciafcun  Pittore  fi  alTegnano  nelle  dif- 
ferenti parti  della  Bilancia,  talifieno  veramen- 
te, quali  a lui  fi  competono  nè  più  nc  meno, 
che  per  oiuno  fi  parzialleggi , cornea  favore  del 
Capofcuola  de’ Fiamminghi  ha  . fatto  il  de  Pi- 
les  : Onde  quello  ne  rifulta,  che  a tutti  dovrà 
parere  affai  ftrano;  e cioè,  che  nella  fua  Bir 
lancia  Raffaello,  e Rpbens  riefcono  di  un  pefo 
perfettamente  eguale . 

Raffaello  per  eonfentimento  oramai  univerfa,’ 
le  ha  aggiunto  quel  fegno,  cui  pare  non  fia  le- 
cito all’uomo  di  oltrepaffare.  La  pittura  rifor- 
ta  in  qualche  modo  tra  noi,  mercè  la  diligenza 
di  Cimabue,  verfo  il  declinare  del  fecole  deci- 
moterzo  ricevè  di  non  piccioli  aumenti  dall’ in- 
gegno  di  Giotto , di  Mofaccio  , ( ) ed’  altri  .* 

Tantoché  in  meno  di  dugento  anni  arrivò  afa. 
re  di  fe  più  bella  moflra  nelle  opere  del  ( g ) 
Ghirlandai,  di  Gian  Bellino,  (4)  del  Mante- 
gna  , di  Pietro  Perugino  , ( 5 ) di  Lionardo  da 
Vinci  il  più  fondato  di  tutti,  uomo  di  gran  dot- 
trina , e che  il  primo  feppe  dar  rilievo  ai  dipin- 
ti. Ma  con  tutto,  che  in  varie  parti  d’  Italia 
aveffero  quelli  differenti  Maeftri  portato  innan- 
zi l’arte,  feguivano  però  tutti  a un  dipreffo 
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la  fteffa  maniera,  c fi  rìfentivano  chi  più,  c 
chi  meno , di  quel  fare  duro  e fecco , che  in 
tempi  ancor  Gotici  ricevè  la  Pitturadalle  ma- 
ni del  fuo  reftaura.tor  Ciinabuc.  Quando  dal- 
la Scuola  del  Perugino  «fcì  Raffaello , e con 
lo  Audio  ch’ei  pofe  nelle  opere  dei  Greci  , 
fenza  mai  perder  d'occhio  la  natura,  venne  a 
^ar  perfezione  all’arte,  e quafi  1’ intero  fuo 
compimento.  Ha  cofiui  fe  non  in  tutto  , in 
parte  grandiflìma  almeno  ottenuto  i fini,  che 
nelle  fuc  imitazioni  ha  da  proporfi  il  Pittore; 
ingannar  l’ occhio,  appagar  1 intelletto , e muo- 
vere il  cuore.  E tali  fono  le  fue  fatture,  che 
avviene  affai  volte  a chi  le  contempla  di  non 
lodar  nè  meno  l’ arte , e quafi  fcordarfela  in- 
tento tutto,  c rapito  all’ azione  medefima  , a 
cui  crede  veramente  di  affi  Aere,  Bene  a lui  fi 
compete  il  titolo  di  divino  per  quel  fuo  fiordi 
efprefllone,  per  l’ aggiutlatezza  e nobiltà  delle 
fue  compofizioni,  per  la  caAità  del  difegno, 
e per  la  eleganza  delle  forme  imita  a una  cer- 
ta naturale  ingenuità  , e fopra  tutto  per  una 
certa  fua  indicibile  grazia  più  bella  ancora 
della  bellezza  Aeffa , con  cui  ha  faputo  con- 
dire ogni  cofa  . Carlo  Maratti  nella  fua  Aam- 
pa  detta  la  Scuola,  ha  poAo  in  alto  di  efia 
le  tre  Grazie  con  folto  un  verfo,  che  dice 
fenza  di  noi  ogni  fatica  è "Vana  in  effetto  fenza 
di  effe  fcuro  é,  per  così  dire,  il  lume  della 
Pittura infipida  ogni  attitudine  , goffa  ogni 
movenza  ; effe  danno  quel  non  fo  che  alle 
cofe,  queir  attrattiva  , ghe  è così  ficura  di  vin- 
cer fdmpre , come  di  non  effer  mai  ben  dlffi- 
nita.  In  alto  le  ha  poAe  ilMaratti  , e dìfcen- 
denti  di  cielo  a moArare,  che  del  cielo  fono 
effe  veramente  un  dono.  Fortunato,  a cui  fer- 
rifero in  nafeendo,  di  cui  non  ifdegnano  i fa 
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crifiz)  j ed  i voti  ! E fu  pur  bene  avvertito  « 
che  la  grazia;  quella  gemma,  che  di  tanto  im» 
preziofìfce  le  cofe,  può  bene  dalla  diligenza  , 
e dallo  ftudio  elTcr  ripulita  ; ma  con  tutto  T 
oro  della  diligenza,  e dello  fludio  non  fi  po- 
trà comperare  giammai. 

Benché  Raffaello  potelfe  vantarfi  , come  1’ 
antico  Apelle , a cui  fimile  in  tante  altre  par- 
ti, che  nella  grazia  non  fu  chi  lo  eguaglia  ffe  ; 
vi  ebbe  nondimeno  per  rivali  il  Parmigianino, 
( I ) e il  Correggio.  Ma  l’uno  è ufcito  il  più 
delle  volte  de’ termini  della  giufla  fimraetria  j 
e l’altro  manca  della  ultima  cafiigatezza  nel 
difegno  : E furono  foliti  amendue  cadere  nell’ 
affettazione:  fe  non  che  al  Correggio  fi  può 
quali  perdonare  ogni  cofa  per  la  grandiofità 
della  maniera  y per  quell’ anima  che  ha  faputo 
infondere  alle  figure  , per  quella  inimitabile  fa- 
cilità c morbidezza  di  pennello  , onde  le  fuc 
opere  pajono  condotte  in  un  giorno,  e vedute 
in  uno  fpeechió.  Del  che  batta  a far  fede  1* 
Ancona  di  S.  Girolamo,  e della  Maddalena 
ginocchioni  dinanzi  a Gesù  Bambino  , che  è 
in  Parma  ; forfè  il  più  bel  dipinto , che  ufcif- 
fe  mai  di  mano  di  uomo. 

Dallo  ftile  del  Correggio  traluce  alcun  rag»- 
gio  nelle  opere  del  Barroccio,  (a)  benhéegli 
faceffe  fuoi  flud;  in  Roma.  Non  tirava  fegno 
fenza  vederlo  dal  naturale,  per  non  perderle 
niaffe  accomodava  in  fui  modello  le  pieghe 
con  grandiflìme  piazze,  ebbe  un  pennello  de’ 
più  dolci , e una  grande  armonia  nel  colorire: 
Così  però,  che  da  lui  furono  alquanto  alte- 
Satc  le  tinte  naturali  con  cinabri,  ed  azzur- 
ri, ccol  troppo  sfiiinarle  inCcme  fece,  talvol- 
ta 
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la  perder  corpo  alle  cofe.  Nel  difegno  la  db> 
ligenza  fuperò  il  valore  di  affai:  E piuitofto 
che  la  eleganza  de’ Greci,  e del  fuo  compa* 
trioto  Raffaello  cercò  nelle  arie  delle  teffe  la 
grazia  Lombarda. 

Lontano  da  ogni  graziofità  fu  Michelagno- 
o dlfegnatore  dottiffimo,  profondo,  pieno  dì 
.everità  , atteggiator  fiero,  capritore  nella  pit- 
tura della  via  più  terribile. 

Alla  maniera  di  coftui  piuttofto  , che  alla 
legante  naturalezza  di  Raffaello  fuo  Maeftro 
parve  accodarli  Giulio  Romano,  fpirito  ani- 
aiofo,  e pieno  dì  eruditi  , e peregrini  con. 
certi. 

E la  maniera  ifteffamente  di  Michelag  no- 
lo dandoli  a feguire  i Tedefchi,  traboccarono- 
n quegli  Urani  atteggiamenti,  e in  quelle  ca- 
ricate forme,'  che  nelle  opere  li  veggono  di 
quei  loro  capifquadra  lo  Sprangher , ( i ) ed  ih 
Golzio  (i). 

Coir  maggior  diferezione  di  giudizio  dietro’ 
alle  orme  di  lui  camminò  la  fchiera  de’ Fio- 
rentini. Da  cui  ( j y però  li  feompagna  Andrea 
del  Sarto  nelle  forme  un  po’ rozzo,  ma  offer- 
vatore  del  vero,  facile  nel  panneggiare,  foa- 
TC  nel  dipinto  , e che  fra’  Tofeani  avrebbe 
la  palma,  fe  tolta  non  glie  l’ a veffe  Don  Bar- 
tolom-meo,  (4  ) alla  cui  gloria  baderebbe  il  S. 
Marco  del  Palazzo  Pitti,  In  cui  niuna  manca 
delle  parti , che  condituifeono  uno  eccellente 
Maedro. 

Tiziano,  a cui  Giorglone  aprì-  gli  occhi 
nell’ arte,  è Maedro  univerfale  . In  ogni  co. 

fa. 
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fa  , che  prefe  ad  imJtarc  « ha  faputo  imprinse 
xe  la  propria  Tua  naturalezza,  é pieno  difuc 
co  veramente  vitale.*  fcorre  il  -fangue nelle fut 
c..rnaggioni , fpirano  le  fue  immagini  : E fi 

nel  difegno  fu  fuperato  da  alcuni,  benché  ne 
corpi  delle  femmine  foglia  eflere  aifai  correr 
to , e i fuoi  pattini  fieno  flati  per  le  forme  ftudiati 
dai  più  gran  Maeflri:  nella  fcienza  del  colo- 
rire, come  nel  fare  i ritratti,  e il  Paefe , non 
fu  da  nluno  uguagliato  giammai-  Grandiflìmi 
furono  gli  fludij  chiei  fece  fopra  il  vero,  eh 
ci  non  perdette  mai  di  vifta  , grandilfime  le 
confiderazioni  per  glugnere  a convertire  in  fo« 
flanza,  dirò  così,  di  carne  I colori  della  ta- 
volozza; ma  la  maggior  fatica  ,ch’ e’ durava 
«ra  quella  di  coprire , come  diceva  egli  mede- 
fimo',  e di  nafeondere  elTa  fatica  : onde  le 
opere  fue  parelTero  nate,  non  fatte  . Eguale 
alla  virtù  ebbe  la  fortuna  . E fu  da  Carlo 
V.fommamente  onorato,  come  da  Giulio  II., 
e maflìme  da  J-^on  X.  lo  era  flato  pocehi an- 
ni innanzi  il  gran  Raffaello. 

In  quel  medefimo  tempo  fi  diflinfe  Jacopo 
Baffano  per  la  forza  del  tingere  . Pochiflìmi 
feppero  ai  pari  di  lui  fare  quella  glufia  difpen- 
fazione  di  lumi  dall’ una  all’ altra  cofa , e quel- 
le felici  contrappofizioni  , per  cui  gli  oggetti 
dipinti  vengono  veramente  a rilacere.  Egli  fi 
potè  dar  vanto  di  avere  ingannato  un  Anni- 
baie Caracci , come  già  Parrafio  (i)  ingannò 
Zeufi  ; (i  ) ed  ebbe  la  gloria,  che  non  da  al- 
tri che  da  lui  volle  Paolo  Veronefe  , che  ap- 
prendefle  Carletto  (?)  fuo  figliuolo  i princi- 
pi del  colorire. 


(i)  Fiorì  negli  anni  del  Mondo 
Fiorì  nel  del  Mondo, 

C J ) N.  nel  1570.  M.  nel  1591^. 
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ff,,,  Paolo  Veroncfc  fu  creatore  df  una  nuova 
./({|)aRÌera , fcorretto  nel  difegno  , trafandatiflì* 
;|io  nel  coftume,  fu  nelle  fue  bizzarrie  nobilif» 
e ricchifllino  nelle  invenzioni.  Pare  che 
r,|  hiunque  vede  i magnifici  fuoi  quadri  ci  volef- 
i^l'e  cfler  dentro;  e ben  di  lui  fi  può  dire»  che 
iacciano  fino  ai  difetti.  Ebbe  in  ogni  tempo 
m mira  tori  grandilfimi  ; ma  di  niuno  di  quelli 
JJ  arebbefi  egli  maggiormente  compiaciuto  che  di 
iin  Guido  Reni. 

Il  A niuno  de’ Veneziani  è inferiore  il  Tinto- 
fj?  etto  in  quelle  opere,  che  non  ha  tirato  via 
^ li  pratica , ma  nelle  quali  ha  voluto  efeguir 
.^luello,  che  Capeva.  Ciò  ha  mollratonel  mar- 
, irio  fingolarmente  che  b nella  Scuola  di  S. 
■ Marco,  dove  é difegno,  colorito,  compofizio- 
j le,  effetti  di  lume,moira,  efprefììone,  alfom- 
I no  grado  recato  ogni  cofa.  Appena  ufcì  quel 
juadro  nel  pubblico,  che  levò  tutti  in  ammi- 
Vazionc.  Lo  fteffo  Aretino  così  grande  amico 
di  Tiziano , che  prefa  ombra  del  Tintorctto 
lo  avea  difcacciato  dalla  Scuola  , non  potd 
contenerli  dal  metterlo  In  cielo.  Scrive  egli  al 
Tintorctto  avere  quella  Pittura  forzato  gli  ap» 
plaufi  di  qualunque  perfona  fi  foffe,  non  effe* 
re  nafo , per  infreddato  che  fia , che  non  fen- 
ta  in  qualche  parte  il  fumo  dell’ incenfo  . Lo 
fpettacolo,  agglugne,  pare  piuttollo  vero  che 
finto:  E beato  il  nome  voftro , ferlducefle  la 
preftezza  del  fatto  in  la  pazienza  del  fare. 

Dopo  quelli  fovrani  Maellri , che  non  altro 
ebbero  per  guida  che  la  natura  , o ciò  che  in 
elTa  fu  imitato  di  più  perfetto,  le  Greche  Sta- 
tue, venero  in  quegli  altri  artefici  , che  noa 
tanto  fi  fecero  difcepoli  della  Natura,  quanto 
di  quelli  lleffi  Maellri,  che  poco  tempo  innan- 
zi rillorato  aveano  l’arte  della  Pittura,  e ri- 
me ifa 
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ineffa  nell’  antico  fuo  onore  . Tali  furono 
CaraccI)  I quali  cercarono  di  riunire  nella  lo 
ro  maniera  i pregi  delle  più  celebri  Scuole  d 
Italia)  e fondarne  una  nuova;  che  alla  Ro 
mana  non  la  cedefiTe  per  la  eleganza  delle  for 
me,  alla  Fiorentina  per  la  profondità  del  di 
fegno  ) nb  per  il  colorito  alla  Veneziana)  cal 
la  Lombarda.  Sono  quefte  Scuole  a guifa) di- 
rò così,  dei  mettalli  primitivi  nella  Pittura  ; 
e i Caracci  ) fondendogli  infierae  ) compofero 
il  metallo  Corintio  nobile  bensì  ) e vago  a ve- 
derli, ma  che  non  ba  né  la  forza)  né  ladnt- 
tilità  ) né  il  pefo  de’fuoi  cornponenti.  E la 
maggior  lode  ) che  diafi  alle  opere  dei  Carac;* 
ci  ) non  è derivata  da  un  certo  carattere  di 
originalità,  che  prefentino,  o da  una  perfetta 
imitazione  dèlia  Natura  ; ma  dalla  fomiglian- 
za  > che  portano)  in  fronte  del  fare  di  Tizia- 
no, di  Raffaello,  del  Parmigiano,  o del  Cor- 
reggio. Non  mancarono  del  rimanente  i Ca- 
racci di  munire  la  loro  Scuola  de’  prefid; 
tutti  della  fcienza  ••  ben  perfualì  , che  1’  ar- 
te non  fa  mai  nulla  di  buono  per  benigni- 
tà del  cafo  , o per  Impeto  di  fantafìa  v ma 
è un  abito , che  opera  fecondo  fcienza , e con 
vera  ragione  . Infegnavafi  nella  loro  Scuola 
profpettiva  ) notomia  , e tuttoquelio,  checon- 
dur  poteva  nella  llrada  più  lìcura  e più  retta . 
E in  ciò  dee  cercarli  principalmente  la  cagio- 
ne, perché  da  niuna  altra  Scuola  ufcì  una  co- 
sì numerofa  fchiera  di  valentuomini  quanto  da 
quella  di  Bologna. 

Tra  elfi  tengono  il  campo  Domenichino,  e 
Guido;  profondilfimo  1’  uno  nell’arte,  e dot- 
to olTervator  della  Natura,  l’altro  inventore 
di  una  vaga,  e nobile  fua  maniera  , che  rif- 
plende  fingolarmente  ncll’affettuofa  bellezza  ,1, 

che 
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i|ie  fcppe  dare  al  volti  delle  femmine.  Que* 

ebbe  il  grido  fopra  gli  fteffi  Carracci)  e a 
^5  jello  venne  fatto  di  fuperarli . 

Del  latte  di  quella  medefima  Scuola  fu  nu» 
2 ito  da  prima  Francefeo  Barbieri  detto  il  Guer» 
no,  ma  fi  formò  di  poi  una  particolar  fua 
•aniera  tutta  fondata  fui  naturale  e fui  ve- 
),  fenza  elezione  delle  migliori  forme,  e ca^ 
;cata  di  un  Chiarofeuro  da  dare  alle  cofe  il 
jiaggior  rilievo,  e renderle  palpabili.  Di  tal  ma- 
jìera  , che  a quelli  ultimi  tempi  fu  rimeffaln  lu- 
dal  Piazzetta  , e dal  Crefpi , fu  veramente 
. utore  il  Caravaggio,  il  Rembrante  dell’ Ita- 
li. Abusò  coftui  del  detto  di  quel  Greco  quan- 

0 domandatogli  chi  fofle  il  fuo  Maeftro , mo- 
iTÒ  la  moltitudine  che  paflfava  per  via  ; e ta. 
iL‘  fu  lo  ineantefimo  del  fuo  Chiarofeuro,  che 
[uatunque  gli  copialTe  la  natura  in  ciò  , eh’ 
ila  ha  di  triviale , e difettofo , ebbequafi  for- 
a di  fediirre  anche  un  Domenichino,  ed  un 
juldo.  Del  Caravaggio  fegulrono  lo  ftlle  due 
elebri  Spagnuoll,  Il  Velafquez  tra  elfo  loro 

Capofcuola,  Il  Ribera  ( i ) domiciliato  tra 
|i0i  , da  cui  apprefero  dipoi  i principi  dell’ 
irte  il  bizzaro  Salvator  Rofa , (2)0  quel  fe- 
:ondiffimo  fpirito  Proteo,  c fulmine  nella  Pit« 
;ura  Lucca  Giordano. 

Di  mezzo  tra  i Maeftrl  della  Scuola  Bolo- 
\nefe  , e i primi  delle  altre  Scuole  d’Italia  è 

1 Rubens  principe  della  Fiamminga;  uomo  di 
piriti  molto  elevati,  il  quale  fu  veduto  Pitto- 
c,  e Ambafdatore  in  un  paefe , chenonmoF 
tl  anni  dipoi  vide  uno  de’ maggiori  fuol  Poeti 
Segretario  di  Stato . Sortì  da  natura  uno  in- 
degno fommamente  vivace,  e una  facilità  di 

o pe- 
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operare  gràndififimà  » à cui  vcnfte  ih  ajuter  1 
coltura  della  dottrina . Studiò  anch’  effo  i nc 
ftri  Maeflri  Tiziano»  Tintoretto,  Caravaggio 
e Paolo  j e tenne  di  tutti  un  poco,  così  per  pi 
che  predomina  la  partlcolar  fua  maniera.  F 
nelle  movenze  più  moderato  del  Tintoretto  I 
più  dolce  nel  Chiarofeuro  dei  Caravaggio 
non  fu  nelle  compofizion*  co^ì  ricco,  nè  cosi 
leggiadro  net  tocco  come  Paolo  , e nelle  car 
nagioni  fu  fempre  meno  vero  di  Tiziano  , < 
meno  dilkato  del  fuo  proprio  difcepolo  Van 
dike.  Potè  dare  a’ Colori  una  lucidità  grandi! 
fima,  c non  minore  armonia,  non  oftante  1 
altezza  del  fuo  tingere  , ed  ebbe  una  forza  , ■ 
e una  grandio/jtà  di  flile,  che  è fua  propria  ! 
Più  alto  affai  farebbe  falito , fe  la  natura  gl  j , 
aveffe  prefentato  in  Fiandra  oggetti  più  belli; 
o fe  dietro  agli  efemplari  dei  Greci  aveffe  fa-j 
puto  raffazzonarli,  e correggerli.  i 

Delle  opere  di  quelli  fu  fovra  ognialtro  llu- 
drofo*  il  Pollino,  il  primo  tra  i Francefi  : E 
fugli  antichi  marmi  andò  a cercar  l’arte  del 
difegno,  dove,  per  dar  legge  ai  moderni,  di. 
cc  un  favio,  ella  Sede  reina  . Nluna  avver-| 
senza,  niuna  con/iderazione , ninno  ftudio  fu 
da  lui  lafciato  indietro  nello  fcegliere , nel  com- 
porre i fuoi  foggetti , nel  dar  loro  erudizione , 
anima , e nobiltà . Avrebbe  eguagliato  Raffaèl- 
fo,  di  cui  feguiva  le  vie,  fe  con  lo  fludio  al-; 
Sri  eonfeguir  poteffe  naturalezza  , grazia,  di- 
finvoltura  , e vivacità.  Ma  in  effetto  non  giun- 
fe,  che  a fatica,  ed  iftento  ad  operare  quanto 
operava  Raffaello  con  facilità  grandiffima e 
le  figure  dell’  uno  fembrano  contraffare  quel» 
lo,  che  fanno  le  figure  dell’ altro. 
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t Della  maniera  di  dipingere  [opra  la  ’P^orcellaìia  ^ 
Smalto,  Vetro,  He  talli , e Vietre,  ec, 
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D e\  la  porcellana. 

.^L  lavoro  della  Pittura  viene  diftribuito  fra 
1 1 un  gran  numero  di  operaj  nel  medefimo 
JL  laboratorio  : a uno  appartiene  formare  il 
circolo  colorato  intorno  agli  orli  della  Porcel- 
lana ; un  altro  difegna  i fiori»  » <juali  un  al- 
tro dipinge;  quelli  non  fa  che  le  acque,  e le 
‘montagne;  quegli  gli  uccelli  ed  altri  animali; 
ed  un  terzo  fa  le  figure  umane. 

' Vi  fon  delle  Porcellane  fatte  di  tutti  i Co- 
lori ; sì  per  rifpetto  ai  fondi,  come  alle  rap- 
prefentazioni  fu  quelli  . Quanto  al  colore  de’ 
Paefaggi , ec.  alcuni  fono  femplici;  tali  fono 
i cileftri  o turehini,  che  fon  quelli,  che  più 
comunemente  veggiamo  in  Europa:  altri  fono 
mifchiati  di  diverfe  tinte;- ed  altri  rilevati  ed 
abbelliti  con  oro. 

Il  ceruleo,  o turchino,  é fatto  dì  lapét  la- 
zuli , preparato,  con  abbrucciarlo  per  lo  fpa- 
zio  di  Z4.  ore  in  una  fornace . Dove  fi  fep- 
pellifce  nella  rena , fin  all’  altezza  di  mezzo 
piede;  quand’ è abbrucciato  , lo  riducono  in  una 
polvere  impalpabile  in  morta;  di  Porcellana  , 
non  verniciata , e con  peftelli  dell’  ifteffa  ma- 
teria . 
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Qoanto  al  fi  fervono  della  fpezic  di 

vitriuolo,  che  trovafi  nelle  minerà  del  rame, 
e ch’effi  chiamano  tfaufan  \ fe  ne  mette  una 
libra  in  un  crogiuolo  coperto,  nel  di  lui  coper- 
chio  y’ é una  picciola  apertura,  per  la  quale 
nel  bifogno  fi  può  vedere  la  materia.  Il  crogiuo- 
lo fi  Icalda  con  un  fuoco  di  riverbero , finché 
il  nero  fumo  ceflTa  di  afcendere  , ed  un  fino 
roiTo  gli  fuccede.  Una  Ijibbra  di  queflo  vitriuo- 
lo dà  quattr’oncie  di  liquor  rofifo,  che  trovali 
nel  fondo  del  crogiuolo  3 abbenché  la  più  fina 
ila  quella,  che  fi  attacca  ordinariamente  al  co- 
perchio , ed  ai  lati  del  crogiuolo. 

La  polvere  di  felce , o di  pietra  focaja  è al- 
tresì un  ingrediente  nella  maggior  parte  degli 
altri  colori,  e.  gr.  per  il  verde,  in  tre  onciedi 
tongvbappìn^  o di  fcoria  di  rame  battuto.,  ufa- 
no  di  mettere  una  mezz’oncia  di  polvere  di  fel- 
ce, ed  un  oncia  di  cerufa.  Il  color  violaceo  fi 
fa  con  aggiugnere  una  dofe  di  bianco  al  verde 
già  preparato,  quanto  più  di  verde  vi  fi  ag- 
giugne,  tanto  più  carico  è II  violaceo.  Quanto 
al  giallo  adoprano  fette  drame  di  bianco , e tre 
del  roffo  di  vitriuolo. 

I più  di  quefll  colori  fi  mifchlano  , o fiem- 
perano  con  acqua  di  gomma  , per  applicargli 
un  poco  di  falnitro,  qualche  volta  un  poco  di 
cerufa,  odi  vitriuolo;  ma  più  d’ordinario  il 
vitriuolo  folo  5 effendo  prima  difciolto  nell’ 
acqua  . Per  le  Porcellane  che  han  da  eifere 
affatto  rolTe , il  colore  fi  fuole  applicare  coli’ 
olio  ; cioè  coli’  olio  comune  della  Porcel- 
lana, o con  un  altro  fatto  delle  fcelci  bianche . 

Vi  è pure  un  altro  rolTo,  chiamato  rofso  fof- 
fiato,  perchè  In  realtà  s’ applica  foffiandolo  con 
un  tubo,  uno  de’ cui  orifici  è coperto  di  una 
finiffirna  tocca,  o velo  di  feta . Il  fondo  di 
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iKiedo  tubo  leggiermente  fi  applica  al  colore  ; 
di  cui  la  tocca  s’imbratta  ; quando  5 foffi.ando 
contro  la  Porcellana;  ella  ne  diventa  tutta 
fpruzzata  di  piccoli  punti  . Quella  Porcellana 
è rariflìma  e digran  pre^izo. 

La  Porcellana  nera  > ch’eglino  chiamano 
umian  , ha  parimenti  la  fua  bellezza  : quefto 
colore  ha  una  tinta  piombina  , come  i noftri 
fpecchj  uftorj  di  metallo  j c fuole  dargliS  ri- 
fai to  con  Toro.  Egli  è fatto  di  tre  oncie  di 
ìa^is  lazuli^  confette  dell’ olio  coiiiune  di  pie- 
tra;  abbenché  quella  proporzione  fra  variata  , 
fecondo  che  fi  vuole  pin  j o meno  carico  il 
colore.  II  nero  non  fi  dà  alla  Porcellana  fin 
ch’ella  non  é fecca,  nc  il  lavoro  fi  mette  al 
-fuocos  fin  che  non  d afciutto  il  .colore. 

L’oro  non  s’applica  fe  non  dopo  Ja  cotta* 
ra  5 e fi  ricuoce  in  un  forno  fatto  a tal  uopo. 
Per  applicar  l’  oro , lo  rompono  > e difciolgono 
nell’ acqua  al  fondo  di  una  Porcellana.,  finche 
una  fotti!  nuvola  dora;ta  viene  fu  lafuperficie; 
fi  adopera  con  acqua  di  gomma  $ e per  dargli 
corpo,  aggiungono  tre  parti  di  cerufa  in  tren- 
ta d’oro. 

Vi  è parimenti  una  fpezle.di  Pofrcellana  mar- 
niprata , che  non  fi  fa  coll’ applicarvi  l’onda 
xnarmorina  col  pennello,  ma,  in  vecedell’oliu 
da  vernicarla,  fervonfi  di  queUo  di  felci  bian- 
che, che  riga  e taglia  l’opera*  con  mille  cu- 
riofi  tratti,  a modo  di  lavoro  molaico.  II  co- 
lore che  quell’ olio  dà,  e un  bianco,  alquan- 
to cinericcio.  Quella  Porcellana  é chiamata 
tfvviki  . 

Vi  fono  diverfe  altre  fpezie  di  Porcellana  ; 
ma  tali,  che  fon  piuttollo  per  la  curiofità  e 
mollra  , che  per  l’ufo:  le  più  vaghe  fono  le 
Porcellane  magiche,  i cui  colori  foUmenre  ap- 
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pa/'ìno , quandd  fi  riempino  di  qualche  llquo* 
l*c.  Quefle  fi  fan  doppie:  il  di  fuori  é bianco  »• 
e tutto  difegnatò  ; e fpiccato  a compartiilienti  ; 
il  di  dent  o é una  coppa  folida  di  Porcellana 
colorata;  abbenchè  la  coppa  o tazza  fia  alle 
Volte  di  vetro,  il  che  fa  miglior  effetto,  che 
la  Porcellana.  Il  fecreto  di  quefle  Porcellane 
kìatfim-)  e quali  perduto  ; nulladimeno  il  P.  d’ 
Entrecolles,  ce  n’  ha  fomminiftrato  il  feguentè 
dettaglio , 

La  Porcellana  che  fi  ha  a dipinger  così  > 
dèbb’elTere  affai  fiottile;  ed  i colori  che  nèlP 
altre  Porcellane  s’applicano  fui  di  fuori,  qui 
fono  applicati  fui  di  dentro.  Quando  il  colóre 
é afciutto , mettono  fopfa  d’ effo  un  leggiero  Ara- 
to di  una  colla  fatta  di  terra  di  Porcellana  ; per 
lo  qual  mézza  il  colore  fi  chiude  tra  due  lami- 
ne terricCe.  Quando  la  colla  è fecca  , gittàn 
dell’olio  dentro  fa  Porcellana;  e quando  ne  ha 
abbaftanza,  la  rimettono  nella  forma,  ed  alla 
ruota  per  renderla  quanto  più  fi  può  fottlle  e 
trafparènte.  Quand’é  afciutta , fi  cuoce  nell’ 
ordinaria  fornace  . I colori  quivi  adoprati  fo- 
no fempre  i più  fini,  e le  figure  dipintevi  fono 
pefei , come  lè  più  accomodate  al  liquore  che 
v’è  meffo  dentro,  e nel  quale  pare  che  nuo- 
tino . 

Le  divèrfè  fpezié  di  Porcellana  fopra  men- 
tovate, dipinte  che  fono  affatto,  e quando  tut- 
ti i colori  fon  fecchi , s’ fiatano  a pulire,  o li- 
feiarè , affine  di  prepararle  a ricever  l’olio,  o 
la  vernice , il  che  fi  fa  con  un  pennello  di  finif* 
fime  piume,  bagnato  con  acqua  , e paffato 
leggierinente  fopra  i lavori , pet  léVarnè  via  le  più 
piccole  ineguaglianzé  - 

L’oliare,  o vèrnicàre  é l’ ultima  prepafàiio- 
ne  della  Porcellana , itahanfti  che  fia  portata  al 
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l'fof no  : queft’olio  fi  applica  più  o meno  dcr.Co  j 
i)c  più  o meno  volte  fi  ripete,  fecondo  la  qua- 
lità dell’opera.  Alle  fottili  e fine  Porcellane, 
jfe  nc  danno  due  fottiliflìmi  fiati;  alle  altre 
uno;  ma  quefto,  equivale  agli  altri  due.  Una 
■grand’arte  fi  adopera  nell’ applicar  la  vernice  ; 
sì  per  f^rlo  con  eguaglianza , come  per  non  dar- 
la in  troppo  grande  quantità  . Gli  Arati  nell’ 
interno  de’ vafi  dannofi  per  afpcrfione  , cioè 
dittandovi  quanto  di  vernice  è neceflario quel- 
:H  nel  di  fuori,  ppr  immerfione,  e con  tuffare 
i pezzi  ih  un  vafo  d’olio. 

Deefi  olfervarcy  che  il  piede  non  è ancor 
formato,  ma  continua  ad  effere  in  una  mera 
maffa,  fin  che  l’opera  ha  ricevuta  lat vernice: 
si  fi  finifee  fulla  ruota  ; e quando  é^f^fevato, 
un  piccolo  cerchio  , vi  fi  dipinge  , ed  alle  vol- 
te una  lettera  Chinefe.  Afeiugata  quefia  Pit- 
tura fi  dà  la  vernice  al  piede,  ec.  l’opera  in- 
tera finalmente  portali  al  forno  per  cuocerla. 

"Pittura  ) 0 dipingere  a olio^ 

L’arte  di  dipingere  a olio  fu  Ignota  agli  an- 
tichi; e fu  un  Pittore  Fiammingo  , Giovanni 
Van-Eych,  o di  Bruges,  che  primola  feoper- 
fe  , e la  mife  in  pratica  nell’ principio  del  XIV. 
Secolo;  fin  a lui,  tutti  i Pittori  lavoravano 
a frefeo,  o con  colori  a acqua. 

Quella  fu  un’invenzione  di  fommo  vantag- 
gio per  l’arte;  poiché  col  fuo  mezzo  i colori 
d’  una  Pittura  fi  confervano  molto  più  a lun- 
go e meglio  , e ricevono  un  luftro  ed  una  dol- 
cezza, a cui  gli  antichi  non  poteano  arrivare, 
di  qualunque  vernice  che  fi  ferviffero  per  co- 
prire le  loro  opere. 

Tutto  il  fecreto  folamenre  confille  nel  ma. 
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ciliare  i cokiri  con  olio  rii  noce  , o con  olio  di  fcm! 
di  lino  ,'  ma  fi  dee  confelTare , che  la  maniera  di 
operare  5 o impaftare  è molto  differente  da  quel- 
la a frefco  , o con  acqua;  a cagione  che  rol- 
lio non  fi  fecca  così  pretto;,  il  che  dà  al  Pit- 
tore r opportunità  di  toccare,  e ritoccare  tut- 
te le  parti  delle  fue  figure,  tante  volte  quan- 
te  gli  piace:  cofa impraticabile,  nell’ altre  fpe- 
zje  di  Pittura , 

Le  figure  parimenti  fono  qui  capaci  di  più 
forza  e arditezza  ; conciofiachè  il  nero  divenr 
ta  più  nero,  quand’è  macinato  coll’  olio,  che 
quando  coll’acqua;  oltre  di  che  tutli  i colori, 
niefchlandofi  meglio  affieme  , fanno  il  colori- 
to  più  jdolce  < più  dilicato,  e grato  all’ occhio  ; 
e dann^hn’ unione , ed  una  tenerezza  a tutta 
l’opera,  innitnitabile  in  qualunque  dell’  altre 
maniere  . 

La  pittura  a olio  fi  fa  fui  muri,  fullegho  , 
fui  canavaccio,  fulle  pietre , e fu  tutte  le  forte 
di  metalli. 

Ver  dipinger  fopra  un  muro. 

Oliando  egli  è ben  afeiptto,  gli  fi  dan  due, 
o tre  lavagioni  con  olio  bollente,  fin  a tanto 
che  il  getto,  o la  calcina  retti  ben  unta,  e 
non  imbeva  pili.  Sopra,  vi  fi  applicano  defic- 
cativi, cioè  getto  a creta  bianca  , ocra  rotta, 
od  altre  crete  incorporate  in  grado  un  po’ 
grottetto,  o dwro.  Qijando  è ben  fecco  quello 
primo  ttrato , vi  fi  difegna  o abbozza  il  fog- 
getto  ; ed  alla  fine  fi  dipinge  tutto  ; mefebian- 
(io  un  poco  dopo  di  vernice  coi  colori  , per 
rifparmiar  il  vernicamento  dappoi. 

Altri,  per  fortificare  meglio  il  muro  contro 
l’umidità  , lo  coprono  con  un  getto  di  calci- 
na , 


lOl 

tu  j dì  ^>olvere  di  marmo,  o con  un  cemento 
fatto  di  tegole  sbattute  in  polvere  , e incox- 
porato  con  olio  di  lino';  ed  alla  fine  prepara- 
no una  compolìzione  di  pece  greca  , dimaftice, 
e di  vernice  fpeffa  bolliti  infieme;  cui  applica- 
no calda  (opra  la  prima  mano  o intonacatu- 
ra; quand’è  fccca  , vi  (tendono  fopra  i colo- 
ri, (ìccomé  fi  è detto. 

Altri  in  fine , fa  nno  la  lor  intonacatura  con  cal- 
cina,ce  mento  di  tegole, ed  arena;e  quando  è afeiut- 
ta  ve  n’applicano  un’altra  di  pura  calcina , di  ce- 
mento, e di  fchiuma  di  ferro;  che  bene  sbat- 
tuti c incorporati  con  bianchi  d’ùóvo,  ed  o- 
lio  di  lino,  fann’ un  intonico  eccèllente.  Quan- 
do è fècco , vi  lì  applicano  i Colorì . 

Ttr  di  finger  e fui  legnò. 

Sogliono  dare  al  fondo  uno  (Irato,  o fuolo 
di  bianco  temperato  con  colla,  o applicare  1’ 
olio  fopramentovato  : il  refio  fi  fa  come  nella 
Pittura  fu  i muri. 

Ver  dipingere  fulla  tela  ^ e fui  canavaccio  i 

Diftendefi  il  canai/accio  fopra  ùntela]®,  gli 
fi  dà  una  mano  di  colla  ; quand’b  afeiutta , 
vi  palTan  fopra  con  una  pietra  pomice  affine 
di  eguagliare,  e lifciaré  lo  ftrato , elevarne  i 
nocchj . Col  mezzo  della  colla  le  piccole  fila  , 
ed  i peli  fi  unifeoho , o ftringono  beue  alla  te- 
la , ed  i piccoli  buchi  fi  otturano  , così  che 
non  vi  può  palTar  colore.  

Quando  la  tela  e afeiutta , vi  (tendono  dell’ 
òcra  , che  'e  una  terra  naturale  , ed  ha  corpo  ; 
alle  volte  mefehiando  con  e(fa  un  poco  di  ce- 
rufa  per  farla  feccare  più  prefto,  Quand’b  fec- 
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ca  vi  fi  paflTa  fopra  colla  ppmice  per  llfclarla. 

Dopo  ciò  qualche  voltavi  fi  aggiugne  un  fe- 
condo Arato  compofto  di  cerufa,  e di  un  poco  i 
di  nero  di  carbone , per  rendere  il  fondo  di  un 
color  cinereo  j olfervando  , in  ciafcuna  ma-  ; 
riera  di  porvi  più  poco  colore  che  fia  pofllbilej  t 
affinchè  la  tela  non  fi  rompa  , ed  i colori , quan-  ^ 
do  vi  fi  faranno  fopra  dipinti  e diitefi  » fi  con-  : 
fervine  meglio.  , 

In  alcune  Pitture  di  Tiziano  , e di  Paolo  Ve-i 
ronefe  troviamo  , che-eglino  facean  ri  loro  fon.i 
do  con  acqua  , e vi  dipingean  fopra  a olio  ; il  che 
molto  contribuiva  alla  vivacità  , e frefehezza 
delle  opere:  imperocché  il  fondo  d’acqua,  itn* 
bevendo  l’olio  de’ colori  , li  lafcia  più  belli;  1’ 
olio  fteffo  levando  molto  della  loro  vivacità  . 

Si  dee  perciò  adoprare  più  poco  olio  che  fi 
può,  fe  fi  vuoleche  i colorili  mantengano  fref- : 
chi  : per  tal  cagione  alcuni  li  mefehiano  con  olio  i 
di  afpido,  che  fvapora  immediate  , e che  pur 
ferve  a renderli  maneggevoli  al  pennello. 

Per  dipingere  fopra  le  pietre  •>  ed  i metalli. 

» 

Non  h neceffario  applicar  colla  , come  fulla 
tela;  bafta  aggiungervi  un  leggiero  llrato  dico-  i 
lori,  avanti  che  abbozziate  il  volito  difegno;e 
né  pur  ciò  fi  fa  fulle  pietre  , quando  defìderafi , 
che  il  fondo  appaja , come  fu  certi  marmi  di 
colori  flraordinarj . 

Tutti  i colori  adoprati  a frefeo  fono  buoni  a 
olio,  eccetto  il  bianco  di  calcina  , e.  di  polvere  . 
di  marmo . 

Quelli  che  principalmente  s’adoprano  , fono 
la  cerufa,  il  giallo,  r orpimenfo  i,  il  piombo 
nero,  il  cinabro  , o vermiglione,  la  laca , le 
ceneri  turchine  e verdi  , l’indaco,  il  negrofu- 

mo, 
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suo  ) r avorio  bruciato  cd  il  verderame»  il  ver- 
deporro  ; ec. 

Quanto  agli  olj  » i migliori  fono  quelli  di  no- 
ci, di  femi  di  lino,  di  afpido  , di  trementina. 
Gli  olj  diifecativi,  o che  fi  feccano  , fono  un 
olio  di  noce  bollito  con  litargirlo , efandaraca  , 
altri  con  fpirito  di  vino,  maflice,  e gomma- 
lacca . 

Per  avere  una  vernice  che  fi  afclughi  preflo 
fi  mifchia  dello  fpirito  di  vino  con  trementina. 


Miniatura . 


i'  La  miniatura  fi  diftingue  dall’  altre  fpezie  di 
■ Pittura  nella  piccolezza , e delicatezza  delle  fue 
; figure,  nella  debolezza  de’  loro  colori,  e nel 
\ leggier  colorito^  e perchè  ricerca  d’elfere  olfer- 
' vata  s c guardata  afsai  da  vicino. 

Que’ colori,  che  hanno  il  men  di  corpo fo- 
no i migliori , ed  i più  comodi  per  dipingere  in 
miniature*,  come  il  carmino,  1’ oltramarino  , le 
lacche  fine  , ed  il  verde  fatto  de’  fughi  di  diveri 
fe  erbe  , e fiori . 

Il  dipingere  in  miniatura  è tediofo,  e fottlle 
anzi  che  nò,  poiché  fi  efeguifce  totalmente  con 
la  punta  del  pennello. 

Vi  fono  alcuni  Pittori , che  non  adoprano  mai 
alcun  colore  bianco  nella  miniatura,  ma  fanno 
che  il  fondo  della  pergamena  ferva  per  rilevar 
le  loro  figure  j nel  qual  cafo,  i lumi  appaiono 
vivi  a proporzione  della  profondità  , odella  for- 
za de’ colori  delle  figure  . Altri  innanzi  che  fi 
pongano  al  lavoro,  danno  alla  pergamena  una 
lieve  lavagione  con  piombo  bianco,  ben  prepa- 
rato, e purificato . 

Quando  i .colori  fono  meflì  fchlacciati  o di 
piatto  ; fenza  punzecchiature  , aPforch'ii  le  figure 
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fien  piccole  ) ed  i|  fondo , ópdrgariìeita  , o caffsf; 
allora  ,non  chiamali  miniatura,  ma  acquerella, 

I colori  per  la  miniatura  fi  poflTono  mefchia- 
re~,_£  preparare  con  acqua  di  gomma  arabica  , 
» gomma  d’ adraganti. 

tHpirtgere'  fvl  vetro. 

ha,  primitiva  maniera  di  pingere  fu!  vetro  era' 
fempliciffima , e per  confeguenza  afsai  fac^e  : 
confifteva  nella  mera  difpofizione , ed  ordine  di 
pezzi  di  vetro  di  differenti  colori  , in  qualche 
forta  di  fimmetria  ; e colh'tuiva  una  Ipecie  di 
ciò',  che  lavorò  mofaico  s’appella. 

Qtiando  fi  venne  pofcia  a tentare  rfifegni  più 
regolari,  e'd  anche  a rapprefentare  figure  rile- 
vate con  tutte  le  lor  ombre,  tutta  la  deftrezza 
di  que’ pittori  non  giugnea  , che  a deJiaeare  i 
contorni  delle  figure  in  nero  , con  colori  d’acqua, 
e a panneggiare  nello  ftefso  modo  , fopra  vetri 
del  colore  di  quell’ oggetto , che  volean  dipin- 
gere . Per  le  carnagioni , fceglievano  un  vetro 
d’un  rofso  lucente;  fopra  il  quale  difegnavano 
i principali  lineamenti  del  vifo,  ec.  col  ntro. 

Alla  fine  venendo  il  gufto  di  quella  forca  di 
Pittura  notabilmente  migliorato,  e trovandofi  at- 
ta queft’ arte  air  ornamento  di  Chiefe  , Bafiliche 
ec.  fi  trovò  ilmodo  d’incorporare  i colori  col  ve- 
tro ftefso  efponendoload  un  convenevole  grado 
di  fuoco  ,dop.o  che  i colori  v’ erano  ftati  mcftì 
fopra . \ 

I colori  che  fi  adoperano  a dipingere  fui  ve- 
tro, fono  affai  diverfi  da  quelli,  che  fervono 
a pingere  a olio,  od  acqua.  Il  nere C\  fa  di  due 
terzi  di  fcaglie  di  ferro,  ben  battute,  e mef- 
chiate  con  un  altro  terzo  di  minute  felci,  o di 
piccoli  Paternoftri  di  vetro,  il  bianco  fi  fa  con 

rena , 


iena , 0 picciole  felici  bianche  calcinate , peda- 
te in  un  mortaio , e pofcia  macinate  in-  fa'! 
marmo;  con  una  quarta  parte  di  falnitro,  che 
vi  fi  aggiugnc»  tojnandofi  a calcinare,  e pol- 
verizzare la  miltura alla  quale , quando  ftan- 
no  per  farne  ufo , aggiungono  un  poco  di  gef- 
fo , o ftucco  di  Parigi  ben  macinato  ec.  Pel 
%,ìallo  adoperano  argento  in  foglia  macinato , e 
rimefcolato  in  un  crogiuolo  con  zolfo  , e fal^ 
nitro;  pofcia  ben  battutto,  c macinato  foprà 
una  pietra  di  porfido;  ed  alla  fine  rimacinato 
di  bei  nuovo  con  nove  volte  tant’ ocria  rolfa. 
Il  roQ'o  fi  fa  di  Jitargirio  d’ argento , e fcaglie 
di  ferro,  gomma  arabica  « ferretto,  paternodri 
di  vetro , ed  ematite , preffo  a poco  in  eguali 
quantitadi.  Qued’è  uno  de’colorr  i più  diffici^ 
li;  e folo  colia  fperienza  fe  né  può  imparare 
la  preparazione.  Il  verde  fi  farli  tes  nfiumxxn* 
oncia,  altrettanto  di  piombo  nero,  e quattr* 
onde  di  rena  bianca , incorporati  col-  fuoco  . 
Dopo  la  ealeinazione , vi  aggiuagono  una  quar- 
ta parte  di  falnitjo:  dopo  una  feconda  calci- 
nazione  , aggiungono  una  feda  parte  di  più  : 
dopo  di  che  fanno  una  terza  cozione  prima  di 
adoperarlo.  L’  atzuro  y lì  porporino  y c il  rió- 
letto  fi  preparano  come  il  verde,  folo  che  la- 
fcian  fuori  V as  ufiunìy  ed  in  luogo  di  quèfto 
adoperano  zolfo,  per  Tazzuró;  Verigueux  yftt 
lo  porporino  ; ed  ambe  quelle  droghe  per  la 
violetto:  le  carnagioni  fi  fanno  di  ferretto,  e 
minuzie  di  felci  . E finalmente  i colori  pe’ ca- 
pelli, tronchi  d’alberi  ec.  fi  fanno  di  ferretto, 
felci  minute,  ec. 

Comecché  fi  debba  confelTare  che  tutt’iPite- 
tori  in  vetro  non  fe  ne  fervono;  effendovi po- 
chi artifit  di  cotale  fpecie,  che  non  abbiano 
inventato  i lor  proprj  colori  particolari  , de’ 
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quali  eflj  f«nno  de’ gran  fegreti.  Ma  certo  fi 
èi  che  i ifopraccennati  battano  per  le  miglion 
Pitture  d’ ogni  fotta  ; purché  una  perfona  ab- 
bia l’  arte  di  maneggiarli . 

Nelle  finettre  di  diverfe  janttche  Chìpfe  > cc. 
troviamo  i più  belli,  e più  vivi  eplori,  chp 
immaginarli  poffano;  e tali,  che  di  gran  lun- 
ga eccedono  tutti  quelli,  che  fono  in  tifo  fra 
noi:  non  già  che  fiali  perduto  il  fegreto  di  fa- 
re quegli  ttelfi  colori  ; ma  perché  ì moderni  non 
ypgliono  farne  la  fpefa,  nè  darli  tutta  la  cu- 
ra necelTaria  ; non  elfendo  al  prefente  quella 
lorta  di  Pittura  tanto  ttimata  quanto  per  1’ 
addietro , 

Que’ bei  lavori,  che  fi  facevano  «elle  Fab- 
briche de’  vetri , erano  di  due  fpecle  : in  alcu- 
ni il  colore  fi  diffondea  per  tutto  il  corpo  del 
vetro;  in  altri  , che  erano  i più  ordinar;,  il 
colore  v’era  fol  da  una  banda,  appena  pene- 
trando nella  foftanza  più  d’un  ter?o  di  linea; 
febbens  più,  o meno,  giutto  la  natura  del  co- 
lore; eflendoli  Tempre  trovato,  che  il  giallo 
più  di  tutti  vi  penetrava. 

Qiiefti  fecondi  lavori,  benché  non  così  for- 
ti , e così  belli , come  i primi , erano  di  mag- 
gior vantaggio  agli  operaj  ; perchè,  fullo  ttef- 
fo  vetro , febbene  di  già  colorato , e gli  po- 
teano  far  vedere  altra  fpecie  di  colori  , quan- 
do occorreva  di  ricamare  panneggiamenti  , ar- 
ricchirli di  fogliami  , o di  rapprefentarc  altri 
ornamenti  d’oro,  argento , ec. 

A quell’oggetto  , fi  fervivano  dello  fmeri- 
glio;  macinando,  o diminuendo  la  fuperficie 
del  vetro,  fino  a tanto  che  folfer  giunti,  paf- 
fato  il  colore,  al  vétro  chiaro  ; ciò  fatto  , ap- 
plicavano i colori  convenevoli  full’ altra  ban- 
da del  vetro.  Con  tal  mezzo  fi  veniva  ad  im- 
pedi- 
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jfi  -pedirc  j che  I nuovi  colorì  non  colafTero,  ncfi 
^ mefchiaiTero  tra  i p;im! , quando  i vetri  veni- 
vano efpofti  al  fuoco  5 come  fi  moftrerà  più 
, avanti. 

j Quando  gli  ornamenti  ideati  doveano  com- 
parire bianchi,  o argentati,  eglino  fi  conten- 
, tavano  di  fpogliare  del  fuo  colore  il  vetro  col- 
lo fmeriglio , fenz’ applicarvi  punto  il  minimo 
color  nuovo  ; ed  in  quella  llelfa  maniera  for- 
mavano i lumi,  e i rilievi  fopra  ogni  forta  di 
colore . 

JLa  prima  cofa  , che  fi  dee  fare,  per  dipin- 
gere fui  vetro,  alla  maniera  moderna,  fi  h il 
difegnare,  ed  anche  colorire  tutto  il  foggetto 
falla  carta  . SI  fcelgono  pofeia  i pezzi  di  ve- 
tro, propj  ed  attica  rlcverne  le  varie  parti, 
e fi  procede  a dividere,  o dift.ribuire  lldilegno 
medefimo,  ovver  la  carta fulla  quale  cgh  è 
delineato,  in  Canti  pezzi  convenevoli,  e adat- 
tati a quelli  di  vetro:  avendofi  fempre  la  mi- 
ra a fare,  che  i vetri  fi  unlfcano  ne’ contorni 
delle  figure,  e nelle  pieghe  del  panneggiamen- 
to ; affinché  le  carnagioni , e 1*  altre  parti  più 
fine  non  vengano  ad  elfer  pregiudicate  dal 
piombo,  col  quale  fi  hanno  a congiugnere  ln« 
fieme  Je  figure i. 

Fatta  la  diftrìbuzione , fi  fegnano  tutFi  ve- 
tri, come  anche  le  carte,  con  lettere,  o nu- 
meri per  poterli  tornar  aconofeere.  II  che  fat- 
to applicando  clafcuna  parte  del  difegno  fopra 
un  vetro  a quella  ddlinato  , fi  copia,  o traf- 
porta  il  difegno  fopra  quello  vetro  , col  color 
nero,  {temprato  in  aqua  di  gomma;  rintrac- 
ciando, delineando  e fegultando  tutte  le  linee^ 
e punteggiamenti,  ehe  appajono  attraverfo  al 
vetro  , colla  punta  del  pennello  . 

Quando  quelli  primi  tocchi  fono  ben  afclut- 
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ti,  il  ché  avviéoe  in  due  giorni  in  circa,  non 
trovandofi  l’ opera  che  in  bianco  e nero , fe  it 
dà  pcf  difopra  una  leggicf  lavatura,  con  ori. 
na , gomma  arabica,  e un  po’ di  nero  ; e que- 
lla parecchie  volte  fi  replica,  a mifura  che  fi 
vuole  rilevare,  od  cfaltar  l’ ombre:  con  quella 
precauzione  j di  non  mai  applicare  alcuna  nuo- 
va lavatura,  fi'nchè»la  prima  nonfia  fufficicn- 
temente  afciutra.  Ciò  fatto,  fi  danno  i lumi  o 
chiari,  c i rilievi,  col  fregarne  via  il  colore 
ne’  luoghi  rifpettivi  con  una  pnn.ta  di  legno  , 
ò col  manico  del  pennellò. 

Qjjanto  agli  altri  colori  fòpraccennau  , fi 
adoperano  quelli  con  acqua  di  gomma  , quali 
come  fi  fa  in  pitture  di  miniatura  ; ponendo 
Cura  di  applicargli  leggiermente,  per  tema  di 
fcancellare  i contorni  del  dìfegno  ; od  anche  , 
per  maggior  ficurezza,  applicandoli  dall’altra 
banda,  fpezialmente  il  giallo,  eh’ è affai  pcr- 
hiclofo  agli  altri  colori,  co’ quali  egli  è Ag- 
getto a mefehiarfi . 

E quivi  pure,  come  in  pezzi  di  nero  e bian- 
co, fi  dee  avere  una  particolare  avvertenza  , 
di  non  mettere  colore  fopra  colore  , o firato 
fopra  firato , fe  prima  non  fono  ben  fecchi 
i primi ..  Si  può  agglugnere , che  il  ^allo  é il 
folo  colore  che  penetri  il  vetro,  e con  lui  s’ 
incorpori  mediante  il  fuoco:  gli  altri,  e par- 
ticolarmente il  turchino,  eh’ è affai  difficile  da 
adoperarli,  reftano  fulla  fuporlìcie,  od  almeno 
penetrano  affai  poco. 

Quando  la  pittura  di  tutt’i  pezzi  h finita  , 
lì  portano  quelli  al  fornello,  o forno,  per  in- 
durarne, o cuocerne  i colori. 


Di- 


109 

Dipìngere  a fmaìts. 

: E' un  metodo  di  pignere  con  ifmalti  > o co- 
ori  metallini,  macinati,  ridotti  in  polvere,  o 
iidoperati  come  gli  altri  colori,  con  unpennel- 
Of  indi  fufi  , cotti  di  nuovo  ; e vetrilacati  a 
s'orza  di  fuoco. 

Due  modi  vi  fono  per  dipingere  a fmalto  ; 
r .’uno  con  colori  chiari  e trafparenti  , e 
ro  con  denfi  ed  opachi.  Per  ufare  il  primo  j 
::on  fi  macinano  i colori  che  coll’ acqua  r pel 
secondo,  fi  macinano  con  olio  di  nardcy. 

! I primi  5 cioè  i colori  chiari , fi  mettono  fp-? 
pra  il  metallo  piatti,  e limitati,  ed  orlati  cori 
una  margine  pur  di  metallo,  per  tenerli  fepa- 
;:ati  e diftinti . Sebbene  abbiam  veduto  de’ pez- 
)i\  meffi  contigui  1*  un’ all’ altro  , e fenz’ alcuna 
!?artizione;  il  che  è affai  difficile  da  efeguirfi  , 
:a  cagione  che  i colori  trafparenti,  nel  lique- 
ifarfi,  fogliono  feorrere  l’uno  nell’ altro;  fpe? 
zialmente  ne’ lavori  più  piccoli. 

L’invenzione  de’ colori  opachi  é molto  piu 
imoderna,  ed  affai  più  {limata,  ghe  quella  de’ 
trafparenti.  Tutt’i  metalli,  per  altro  non  am- 
:mettono  egualmente  ambe  quefie  fpezie.Il  ra- 
me per  efempio,  che  porta  ogni  colore  opaco^ 
non  ne  porterà  alcuno  de’ trafparenti  : ma  per 
impiegar  fui  rame  quelli  ultimi,  bifogna , pri- 
ma coprirlo  con  un  Arato,  o Ietto  di  fmalto 
nero,  fopra  il  quale  fi  mette  una  foglia  d’ar- 
gento, e fu  quefta  fi  applicano  gfi  altri  colo- 
ri proprj , cioè  i colori  o fmalti  adattati  all’ 
argento;  il  quale  pure  egli  fleffo  non  ne  per- 
mette d’ogni  fo/fa. 

Quelli  che  meglio  fe  gli  adattano  fono  por- 
pora , verde^  azzuro,  ed  acqua  marina,  MaT 
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oro  ne  riceve  d’ogni  forta  » e tanto  i colori 
opachi)  che  i trafparenti  perfettamente  bene. 
Si  dee  per  altro  aggiugnere , che  in  ciò  fi  de- 
ve folo  adoperare  1’  oro  più  fino  . Perché  i co- 
lori trafparenti)  meflr  fopra  l’oro  baffo,  di. 
ventano  fofchi  e lividi  ; ftabiliendofi  fopra  di 
effo  una  fpezie  di  fumo  norfdiffimile’ dal  piom- 
bo nero. 

Degli  fmalti  trafparenti , i più  duri  fono  i 
migliori;  benchb  fiavi  una  differenza  anche  fra 
quelli,'  perdendo  alcuni  il  lor  colore  nel  fuo. 
Co,  ed  altri  ritenendolo.  Quanto  ai  rolli  , egli- 
no non  fon  rolli  che  per  accidente,  noneffen- 
do  elfi  che  gialli,  quando  fon  fatti,  ed  appli- 
cati full’ oro;  e diventando  rolli  nel  fornello, 
I migliori  rolfi  trafparenti  fono  quei  fatti  di 
rame  calcinato,  dì  ruggine  di  ferro,  d’orpi- 
mento, e d’oro  calcinato,  liquefatti  colle  do- 
vute proporzioni  di  rena,  e di  fai  di  vetro. 

Ma  il  metodo  di  pingere  con  ifmalto  opaco, 
o fpeffo , fi  é quello,  cui  dobbiamo  tutt’ino- 
llri  bei  lavori  moderni  di  fmalto  ; particolar- 
mente quei  curiofi  in  oro,  che  rapprefentano 
ritratti  sì  perfettamente  , che  può  farlo  la  mi- 
glior pittura  a olio,'  ed  anche  alcuni  pezzi  d’ 
llloria;  con  quello  gran  vantaggio,  che  la  lor 
bellezza,  e lullro  mai  non  deteriora,  nb  fea- 
de,  effendo  egualmente  ficuri  dalle  ingiurie  del 
tempo,  e delle  llagioni. 

Creila  forta  di  pittura , perchb  fia  perfetta , 
dee  farli  in  lallre  d’oro;  perchè  il  rame,  ol- 
tre ch’ei  manda  fuori  un  fumo  che  macchia, 
e.d  appanna  i colori,  è foggetto  a fcagliarfied 
a fcrepolare  ; e l’ argento  fa  divenir  gialli  i 
bianchi . 

Quelle  lallre  fon  fatte  un  po’ cave  da  una 
banda,  ed  alte  dall’altra,  in  guifa  circolare 
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■ed  ovale,  per  impedire  che  l’oro  non  fi  logori,  o 
Scortichi  col  fuoco , è che  perciò  non  crepino  , 
»é  via  ne  falcino  i colori  : né  dcb&onfi  fare 
j troppo  grofle . Egli  bafla  che  posano  portare  i co* 
Mori;  febbene  fi  ufa  di  fortificarle  tutt’ al  intor- 
no con  un  circolo  alquanto  più  groflb. 

1 Fatte  le  laftre  ben  piane,  ed  eguali  da  pper- 
Hutto  a’ colpi  di  martello,  fi  applica  uno  fmal- 
1 to  bianco  d’ambi  i lati,  benché  il  difegno  fia 
-folamente  di  pingere  fopra  di  uno.  La  mira  in 
1.CÌÒ  fi  è d'ovviare  ogni  gonfiatura,  o piegamen- 
to a caufa  del  fuoco:  perché^altrimenti , i pez- 
zi grandi,  è fpèzial mente  fe  i colori’  fi  metto- 
■ no  fu  qualche  cofa  In  guifa  ineguale  , eglino 
r fon  foggetti  a follevarfiin  bolle  o pòftule.Ora, 

( quello  primo  Arato,  eh’  è bianco,  rimanendo 
s lifeio  ed  uniforme  , ferve  come  difondo  a tutti  gli 
; altri  colon*.  La  compofizione dello' fmalto bian- 
i co  cogli  altri  colori  opachi  fi  darà  qui  ap- 
i preffo. 

Smaltata  così  la  laAra  d’oro  in  bianco;  fi 
dee  fchizzare  fopra  di  elfa  il  difegno  della  pit- 
tura da  farli  ; e pofeia  fi  dellnea,  o fi  tira  fuo- 
i fi  il  tutto  accuratamente  in  un  bruno  rolfeg- 
1 glante.  Finito  cosi  il  difegno,  o contorno,  fi 
mette  il  pezzo  al  fuoco , e poi  fi  dipinge  coi 
colori  fopraccenati,  e preferìtti. 

Il  fondo’  bianco,  fu  cui  fi  pigne  , ferve  di 
bianco  a tutti  I colori.  Volendo  il  buon  meto- 
do, che  fi  rlfparmj  il  fondo  dal  principio  fino 
al  fine , nei  luoghi  ove  han  da  effere  i lumi , o 
chiari , nello  AelTo  modo  che  nella  miniatura: 
benché  fi  abbia  un  altro  bianco  da  mettere  fo- 
pra gli  altri  colori,  quando  fi  ha  motivo  di  al- 
zarli . 

Aggiungali,  che,  come  i Pittori  a olio  ritoccano 
lelor  pitture  parecchie  volte , e le  lafeiano  fecca- 
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«Ci  così  in  qu,efta  Corta  di  pittura}  T artefice 
tocca  il  fuo  lavoro  quante  volte  gli  aggrada  » 
mettendolo  ogni  volta  ad  un  fuoco  riverberan- 
te, e leyandonelo  via  di  bel  nuovo  , Cubito 
eh’  ci  s’ accorge  che  lo  fmalto  abbia  prefo  1’ 
intero  fuo  luftro. 

Si  fa  il  fuoco  riverberante  in  un  picciolo 
fornello,  oy’è  fuoco  in  cima,  e tutt’ all’ intor- 
no ; reftando  Colo  un  fito  vuoto  nel  mezzo  , 
ove  fi  dee  mettere  i}  pezzo  per  ricuocerne  gli 
fmalii.  I colori  vi  fono  melfi  fopra  .colla  ci- 
ma , o punta  del  pennello  , come  in  mi- 
niatura; con  quella  fola  differenza,  che  fi  ado- 
pera olio  di  nardo  per  innacquarli  in  cambio  d’ 
acqua  di  gomma. 

Smalti  per  la  pittura. 

Il  bianco  fmalto,  o colore  ufato  da  Pitto- 
ri a fraalto,  è lo  ftelfo,  che  lo  fmalto  comu- 
ne adoperato  dagli  fmaltatori  : folo  che  fi  dee 
preparare  col  macinarlo,  e purgarlo  con  acqua 
forte.  Dopo  di  che,  lavandolo  bene  in  acqua 
netta  , fi  macina , o pelìa  di  bel  nuovo  in  un 
mortajo  di  felce  o d’ Agata. 

Il  bruno  roffeggiante  fi  fa  con  feccia  di  vì- 
triuolo  , e fai  nitro  , o con  ruggine  di  ferro  ben 
macinato  fopra  un’agata  con  olio  di  nardo. 

Il  nero  fi  fa  di  perigueux  ben  calcinato,  e 
macinato  con  olio  di  nardo  ; cui  fi  aggiugne 
iin’egual  quantità  dì  nero d’ Orefici , o Smalta- 
tori , 

Il  turebino  fi  fa  di  lapijlazzalo  , ufato  da’ 
Pittori  a olio,  ben  purificato,  e preparato  con 
ifpirlto  di  vino , éd  efpofto  in  un  fiafehetto 
per  cinque , o fei  giorni  ai  raggji  del  Sole . 

Il  rojfo  vermiglio  è fatto  con  vitriuolo  cal- 
cinato fra  due  crogiuoli  lotati  infieme;  pofeia 
lavato  in  acqua  forte,  e indi  in  acqua  netta: 
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ìi  fuoco  ha  da  efTer  moderato  i e da  rimanere 
, una  mezz’ ora  in  circa» 

’ Il  ro(fo  di  lacca,  è compofto  di  fin  oro  di. 
ofciolto  in  acqua  regia  con  fale  armoniaco,  o 
fai  comune.  Compiuta  effendo  la  diffoluzione, 
f:i  lì  mette  in  una  cucurbita  con  acqua  di  fon* 
,tc,  e con  mercurio,  fopra  la  rena  calda  per 
.^4.  ore.  La  polvere  che  rimane  al  fondo  del- 
ila  cucurbita,  quando  l’acqua  n’^verfata  fuo- 
ri, lì  macina  con  fior  di  zolfo,  chefia  il  dop- 
ipio  del  di  lei  pefo , e lì  mette  in  un  cro.giuolo 
ifopra  un  fuoco  leggiere  . E quando  il  z/>lfo,iI  qua- 
Ue  prende  fuoco,  è efaiato,  la  rolTa  polvere, 
jche  refta , fi  macina  con  ghiaja. 

5 Finalmente  la  copparofa  bianca  calcinata 
fa  un  colore  molto  limile  al  color  d’ambra  , 
sche  adoperano  i Miniatori, 
ì Quelli  colori  o fieno  fmalti  fervono  per  la 
Icompolìzione  di  tutti  gli  altri  , mediante  una 
idifcretta  millura , e combinazione  de’ medefi- 
mi.  Così  il  turchino,  e il  giallo  fanno  il  ver- 
de ; il  turchino  e ’l  roffo , il  violetto  ; e in  fi- 
mil  modo  del  retto . 


IL  FINE. 
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pittura  della  Porcellana  * 95. 

Pittura  y 0 dipingere  a olio  . ' 99*. 

Per  dipingere  f opra  un  muro  * ico. 

Per  dipingere  fui  legno . 101. 

Per  dipingere  fuìla  tela . ivi 

Per  dipingere  fopra  le  pietre y ed  i metalli,  loi. 
Miniatura.  103. 

Dipingere  fui  vetro . 104 . 

Dipingere  f ullo  f malto . 109. 
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LIBRI 

Ufciti  dì  recente  dalle  Stampe  di 
FRANCESCO  LOCATELLI 

Librajo  a S.  Bortolonimeo  in  Venezia . 

TAbulae  Anatoniicje  Clarifs.  Viri  Bartho- 
lomcei  Euftachii  , quas  e tenebris  tandem 
vindicatas , 3c  CLEM.  XI.  P.  M-  Munifi- 
centia  dono  acceptas,  praefatione,  notifque 
ilJuftravit,  ac  ipfo  fuae  Bibliothecae  dedica- 
tionis  die  publici  Juris  fecit  Joannes  Maria 
Lancifius  Intimus  , Gubicularius  5 & Archia- 
ter  Pontif.  Accedunt  Epiftolae  Gelebetr.yo- 
aunis  Baptiflae  Morgagni  , atque  alioriwn 
praeftantifs.  Auétor.  prasterea  Vitas  Com- 
pendium  ejufdem  dar.  Viri  BartboloniSEÌ 
Euftachii  j accurata,  Se  pulcherinta  Veneta 
Editio  , fummo  ftudio  elaborata  acque  diligen- 
tiffimesere  incifae.  Foglio.  1769.  E.  30. 
Òfficiura  B.  M.  Virginis  S.  Pii\V.  Pontif. 
Max.  jiiffu  editum , & Urbani  vili.'  Autl. 
recognitum.  Con  l’Uffizio  de’  Morti,  fette 
Salmi,  ed  altre  Orazioni,  e Divozioni.  Ag- 
giuntovi il  modo  d’udire  la  S.  Meifa , ca- 
vato dall’ Opere  del  P.  Gio.  Croifet , e le 
divozioni  di  S.  Vicenzo  Ferrerio.  *4.  i j66m 
con  Belliffimi  Rami  fciolto.  L.  r. 

I Tre  Giulj  , o liano  Sonetti  di  Nicefte  Abi- 
deno  Paft.  Arcade,  fopra  1’  importunità  d’ 
un  Creditore  di  Tre  Giulf , Coll’aggiunta 
in  fine  d’altri  Sedici  Sonetti  d’incerto  Au- 
tore. 8.  1767.  L.  a.  IO. 

La 


* « 7 

Giàlcju€,  Sonetti  «,1770.  L.  2.  io. 
i March;  delie  Razze  de’  Cavalli  dello  flato 
Veneto  5 Lombardia  5 e Stato  Pontificio  , che 
V prefentemente  fono  efifienti,  diligentemente 
Raccolti,  c ftampati  con  alcune  particolari 
f notizie,  ed  in  quefla  Noviflima  Edizione  ac* 
crefciuti  del  Compendio  di  varie  Ricette  fperi- 
mentate,  per  medicar  Cavalli,  ed  Animali 
Bovini.  X.  Voi.  2.  Figur.  1770.  L.  io. 
Compendio  di  vane  ricette  per  medicar  Caval- 
li.  S’aggiungono  inoltre  alcune  altre  Ricette 
efpofte  con  un  nuovo  Metodo  fperimentato 
per  curare  il  male  epidemicD  delle  Beftie  Bo- 
vine. Opera  di  gran  giovamento,  ed  utilea 
chi  fi  diletta  di  numerofa  comitiva  di  Caval- 
j li . 8.  I 770.  L.  X. 

i#*ldea  dei  Perfetto  Pittore  per  fervìre  di  Re- 
gola nel  Giudizio  che  fi  deve  formare  in- 
torno alle  opere  de’ pittori.  Accrefciuto  della 
maniera  di  dipingere  fopra  la  Porcellana  , 
Smalto  5 Vetro,  metalli,  e pietre  , ec.  iz. 

I 7 70.  L.  I.  I O, 

1 Grande  Marefcalco  Francefe.  Maeftro  del- 
la conofcenza  de’ CaV’alli , e de’Rimedj-  ad 
ogni  loro  malattia.  Trattati  Tre  , tracfottl 
dal  Francefe.  Con  aggiunta  per  la  cura  an- 
che d’altri  animali,  ed  in  quefta  noviffima. 
Edizione  accrefciuto  del  Compendio  di  varie 
ricette  efperimentate  per  medicar  Cavalli . i z. 
Fig.  L.  2.  IO. 

Nuovo  Plico  d’ogfti  forra  di  Tinture.  Arri- 
chito di  Rari , e Belliffimi  Segreti  per  colo- 
rire Animali,  Vegetabili  , e Minerali • Rac- 
colti da  Galipido  Tallier,  e dati  in  lucedal 
medefimo  a Benefizio  comune  - 12*  E.  1.  5. 
[1  femplice  Ortolano  in  Villa,  e l’ accurato 
Giardiniere  in  Città  , cioè  regole  pratiche , e 

fon- 


ixS 

fondate  fu  refpèrìenzà  di  Vecchj  Ortolani 
per  coltivare  qualunque  folta  d’  Erbaggi  , 
per  propagare , ed  inneftare  Piante,  Viti , ec. 
Avvilì  per  I’  Economia,  cura  de’ Mori  , e 
bigatti,  ed  ti  trattato  dèi  Tabacco.  Rego- 
le per  il  governo  degli  Agrumi,  per  la  cul- 
tura de’ Fiori,  e fpeciàlmente  un  Trattato 
de’ Garofani.  Opera  di  Cafiroiro  Affaitati  , 
aggiuntovi  il  modo  di  fare  i Vini  di  per. 
fetta  qualità  , adornato  di  Figure  . iz. 
1770.  L.  Z«  IO. 

Réftaut  en  Italie  ovt  le  Maitre  de  la  verita- 
ble  prononciation , & del’ Ortograpbe  Fran- 
joife,  adaptè  aux  Italiens.  Ouvrage  Nouvel- 
lement  compofé  par  Monfieur  EtienneMorand 
pour  l’avantage  de  tona  ceuxqui  fouhaltént 
de  pofleder  en  perfedion  ccs  deux  langues . 
ReÀaut  in  Italia  o lìa  il  Maellro  della  vera 
pronunzia,  e dell’ Ortografia  Francefe  adat- 
tato agl’ Italiani . Opera  recentemente  com- 
pofta  dal  Signor  Stefano’  Morand  in  vanta- 
gio  di  tutti  quelli  che  defiderano  perfetta* 
mente  impoirelTarfi  di  ambidue  elfi  linguag* 
gì.  In  Venezia.  81  1770.  L.  3, 
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